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* CAP. L La Pattizia tvafliberina , a Cajo e a’ di 
fcendenti , ama nel figlio /’ e xzùz delt ul- 
timo pojfe f] ore , nell' agnato il difenden- 
te del primo conce JJion arto . pag. 5. 
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CAP. II. La Pattizia ciftiberina , a Cajo e à’ difen- 
denti , vuole e nel figlio e nell ’ ugnato 
meglio l' erede dell ’ ultimo pojfeffore ,che 7 
difendente del primo conce [[tonarlo . 
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pag, 17. 

CAP. III. JL* Ereditari^ normanna, a Cajo e agii eredi, 
0 fi vive alla franca, 0 che fi vive 
, ; r ■ ; " alla longobarda , vuole e nell'agnato e 
nel figlio / erede del pojfejfore , pag. 27. 

CAP. IV. La Mifta angioina , a Cajo e figli eredi 
difendenti del corpo, oche fi vive atta 
franca , 0 che fi vive alla longobarda, 
e nel figlio e nell ’ agnato cerca t erede 

nel J angue, pag. 37. 

*• 

CAP. V. Le Grazie,/? quali guardano così a’ feudi 
franchi come d feudi longobardi , hanno 
fatta piìt falda la qualità ereditaria de’ 
feudi cifiiberirù . pag. 47. 
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Tjffs's^Bùr *i • • « * 

I cerca 1 Elirropia per lo Mugnone J 

fe fi vuoi trovare tra’ fetidi napole- 
tani la Pattìzia, I feudi napoletani 
non fono i cavalli di Refo,che 
la voce non temono del poflèflbre* 
Mazzèò (l) degli Afflitti cercò la Pattizia tri féa. 
di napoletani, credette d’averla trovata, ma porta 
al paragone di ile , non fi trovai E chi la troverà* 
fe non fi trova? Il Re a bene del popolo vuole i 
che ( 2 ) fi cerchi anco più. Ed via., U quale tengo 

A 2 » * • < 1 jg 
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(1) Un Conftglio del Baldo darò alla tiiftfa della Beaa 
rrice renne gran tempo fofpefo il giudizio dell’ Afflitto 1 . 
L’Afflitto falle prime { Ptal, feud. «.83. ) trafportarb 
,• per lo fenrimento del Baldo, dille , i feudi fono tutti 
pattìzi. Poi (in Confi* ut de fuccefftonibus ». 68 ) dille, 
dico nunCy ut multi dòBores noflrl tcmporls tenuevunt , 
qaod dtfta inveflitura facit feudum bered'ttarium . E do*> 
pb d’aver detto ( Dccif. 140. ) S.C. bis t/lo anno prò . 
nunciavìt , quod , data communi forma irrvrfì itane tibi & 
Keredrbus ex torpore deteenttemìbus , iflad fit feudum 
beredìtarium ; venne a conchiudere per un* epifonema , 
non funi Mutando qua antiqua >n Interpretationcm babuc* 
funi, fi Conf. Giorgio fece la ftefla ricerca (tAUeg, ip.): 
ttìa tutto in vano. 

Re per Uh Rtlctrltto deldì 24. di Mag. dell’anno 1801. 

• a rap- 
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la difefa del tefhmenro del Biron Valignani, on- 
de in graz'a del figiiuol muggiornato fon vuoti 
del feudo longobardo i figliuoli lecondogeniii , dico 
partitamente . i. Che la Pattizia tratiiberina , a 
Caio e a ’ difendenti , ama nel figlio V erede dell’ 
ultimo pefleflore, nell’ agnato il difendente del pri- 
mo concelfionario . IL Che la Pattizia ciftiberina, 
a Cajo e a difendenti , vuole e nel figlio e nell’ 
agnato meglio l’ erede dell’ultimo pofletTore , che’l 
difendente del primo conceflìonario . III. Che la 
Ereditaria normanna,/» Caio e agli eredito che -Ct 
vive alla franca ,* * o che fi vive alla longobarda , 
vuole e nell’ agnato e nel figlio 1* erede del poflefifore. 
IV, Che la Mifìa angioina , a Caio e agli eredi dì - 
feendenti del corpo ,o che fi vive alla franca^ o che 
fi vive alla longobarda , e nel figlio e nell’agnato 
cerca l’ erede nel fangue. V> Che. le Grazie , le 
quali guardano così a’ feudi franchi come a’ feudi 
longobardi , hanno fatta più falda la qualità ereditaria 
de’ feudi ciftiberini. Faccia Dioiche io, il quale 
fono in quello mare, menato non dalla volontà, 
ma dalla neceflità, torni in portò fui picciol mio 
burchiello . . • ' ‘ ! « * 

■ . .. ■ ' ' • ■ - cap. 


» a rapprefentanza dell’ ampliflìmo March Pref. D. Miche- 
t le de Jorio furto occupato al bene pubblico ha im- 

• polio, che il S, R C. giunte le guarito Ruote decida pur 
: finalmente una * volta la controverfia , che agita molte 
famiglie, ft t f.udt napoletani conceduti alla moda <*•»- 
. gioita * a Cajo e agli eredi dilcenienti del corpo , fono 
a-a%i pattiij, che ereditar; . 
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CAP. I. 

• * 1 , . ' 

La Pattizia traflif) crina y a Cajo e a 1 di /tendenti, 
ama nel figlio A erede dell ’ ultimo pojjejfarc . . 

nell' agnato il difcendente del primo con* 
.... ceffonano • - * - *■ • • - 

I O qui non cerco , fé anzi i Longobardi y che i 
F ranchi y fieno fiati gli autori della prima feudalità 
nella Italia. Quello in quella controverfia non 
monta niente. Dico nondi meno , che la fentenza del 
dannane , il quale ( i ) anzi a’ Longobardi , che 

A3 a Frati* 


(1) La forma del Governo Longobardo non ha niente 
di feudalità . Le tre Ducèe , di Benevento, di Co* 
pua , e di Salerno , furono fignorie indipendenti • 
, Arechi II. Duca di Benevento , morendo , dille al* 
li principali Signori , che fi fofler fatti governare 
anzi , che dal figlio Ajone fatuo , da Rodoaldo e 
, da Grimoaldo , figli di Gifulfo fuo fratello Duca del 
Friuli. Ajone fu uccifo dagli Schiavoni in Siponto. 
Morto Rodoaldo , governò Grimoaldo . Grimoaldo occu* 
pò il Regno d* Italia, uccifo Gundèberto , e feonfmo 
Parrari te , figli del Re Ariperto ( Paol. Di ac. l'tb . 4. 
e. 6 . 15. lò. 18. de Geli . Long.) — Vinto Defiderio , 
.* Carlo Magno invafe la Ducèa di Benevento. Ad Are* 
chi genero di Defiderio (fretto dal nimico fu accordate 
la pace, promefifb un tributo annate, dato il teforo, e 
fatti dadi ci li figliuoli, Adeichifa e Grimoaldo. Are* 
1 chi prete il nome di Principe , ftrinfe la corona al ca- 
po. 
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a’ Franchi , attribuifce la prima feudalità , non è 
cosi ben fondata, come ben fondata è la fenten- 
za del Molinèo , il quale della prima feuda- 
lità nella Italia, anzi i franchi^ che i 7 ingoiar. 
•* */i f ha fatto autori. ! Longobardi occuparòno l’ Ita' 

? . .lia 


po, fegnò i Diplomi in Sacrati flirto palatio . £ Eremper. 

• Lhròn. Cafin. Uè. i.r.p. Murai • D'fl tg ]jx Mor- 
to Are hi, Carlo Magno rimandò a 1 Longobardi, che ’i 
chiedevano ,Grimoaldo tenuto Radico , a condizione , che 

1 i Longobardi lì avelTer fonduta la barba”, che nelle mo- 

- rete fi fofle f.-gnato- nella piima faccia il nòmediCar- 

• lo, e che fi foflfer diftrurre le Città di Copta.; di Sa. 
lerno.e di Acerenea : condizioni non adempiute££rem« 

- f>er. «.4 6 . ] =: Morto Grimoaldo, i Benevemuoi ii»L 
zarono il refender Grimoaldo . Uc ilo il teforier Grimoaldo, 
Sicone occupò la Ducèa . A Sicone fuccefle Si cardo. Ucci- 
fo SCardo, i Beneventani fecer Duca dì Benevento il 
teforcr Radei hitio, e fecer Signor d' Sa erno SiconoJ- 
fo. Tra Siconolfo e RaddchiGo fu alpra guerra • Lu- 
dovico II. Re d’Italia la venne a comporre, divi fa la 

• Ducèa. Lo fieflfo Ludovico venne al foocorfo di Adel- 
gifio cònrro Seoda Re de’ Saraceni* L* E feretro di Lu- 
dovico fatto infoiente per la vittoria maltrattò li Be- 
neventani . Adelgifio fece prigione Ludovico e li prin- 
cipali della Corte * Ludovico , dato il giuramento di 

• non offendere, andò In Barletta „ ritornò in Capua, 
'pensò di fottomertere Benevento, non ne riporrò nien- 
te, e tornoffi in Francia [ Eremper- « 14. ». ig n.ig. 
*t. 46. Ghron Cafin. Uè. t c.zS«}4 ] ~ Uccifo Adel- 
gilìo , li Beneventani f cer Duca Gaidero. Carcerato 
Gai lero per Lantone , Radei chi figlio di Adelgifio per- 

• Venne all* Ducè* - Depofto Radelchi ,• i Beneventani 

inai- 
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Ifa Tanno 5* *8. condotti p?r Beduino. I! Regno 
f'ongobardd finì T anno 773. vinto Dafiderio per 
Orlo Magno- Il Ducato tì neventano finì Tanno 
1077. morto Landolfo VL lenza eredi . Colpa 
delia guerra* che fu fempre afpra. tra li frati- 

A 4 c ht 


inalzarono Ajone. Kavielrhi col confenfo de’ Beneven- 
tani, e coll* ajuto della Imper. Acheltruda rimirò Du. 
ca: ma li Beneventani mal paghi del Tuo Governo il . 
depofero nuovamente, eletto Duca Atcnulfo. E li Sa. 
lernitani mal contenri , depofio Guaimaro I. inalzaro- 
80 Guaimaro IL [ Chron. S. Soph. Beneven. n. 885* 
Anon. Salerà* P.^4. «.7. P j,# 1 • ] — Indipendenza len- 
za fer vizio, elezione fenza dipendenza , guerra lenza 
fcdizione . E fon quelli i caratteri della feudalità ? 

• Dunque la fenrenza del Giannonef JW.OV lib.^ e. 8.] 
è mal fondata =5 Per contrario la forma del Governo 
Normanno è tutta feudale. A Pentimento dell* Oftien. 
fe £ Chron. Cafin. lib. 1. e. (>•/, fottomelTa per li 
Normanni la Puglia , Rainulfo Conte di Aveffa die- 
de a dodici Capitani eletti le Città conquidale , dato 
l’onor di Conte a Guglielmo figliuol di Tancreà .11 

• Malaterra [ lift. Sicut . lib. 1. c. 39 ] dice, che Ru- 
•berto Guilcardo diede la invefìitura di Montepelofo al 
nipote Goffredo fotto la legge del fervizio.* e che il 
Conte Ruggiero { Uè. 2. e. *1. ] Tetto la legge del fer- 

- vizio diede a* Tuoi Capitani dodici Cafielìi foggiogati . 
f] Marat. .[ d f. at. ] dice, che i Normanni nella Ci- . 
tiberina , i Sai/ nella Traftibcrina concedettero in fèu- 
do le terre conquidale,. CaJlollanit y Mìlitibui , Duciènr, 

Fi deli bus , le quali voci fecondo gl» ufi feudali [ IL 
F. i. } fon corrifpondenti a* feudatari II Telefino [dt 
Rcb, Gejl . per Rog. lib. 3. e, J dkc , che i primi 

ad 
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chi Saìj i quali vinto Defiderio l’anno 773. reg- 
gevano tutta la Lombardia , e li franchi Norman- 
rt* i quali condotti per Osmondo aveano l’anno 
1035. occupata la Puglia, e la Calabria, la Rac- 
colta degli ufi feudali (2) difegnata nella Dieta di 
Roncaglia verfo l’anno 1152.000 venne in Napoli, 

dìe 


ad ufarc della inveflitura , del giuramento di fedeltà , e 
de’ fuffeudi furono i Normanni. Ugo Falcando f de 
. Rb. Sic. in Guliel. 1 . ] riferilce , i Magnati aver fat- 
. fa iftanza a Guglielmo, che, aboliti gli abufi, avefie 
. richiamate le buone Confuecudini pervenute dall’ avo 
Ruggiero , contenute re’libri derri Defetar) , che dati alle 
fiamme per li Palermitani , Guglielmo reflituì per Mat- 
teo Notaro, in quibus terrarum , feudo umque diflinSlio . 

, nes , ritus , & ìnjlituta Curi* continebantur Dunque la 
fentenza del Molinèo [ de Feud. ». 13. ] è più falda. 
(2) Tutte quelle cofe lon mani effe. li Warnef. de Lon - 
gob . dice, che i Longobardi occuparono 1’ ann. 5ÓS. la 
. Italia condotti per Balduino. Il Pecav. Rat. temp. p i. 

, lib. 7. c. io. afferma, che Defiderio fu vinto 1* ann. 773. 
Il Giann .[//£. 6 c. 3. ] afferma , che fotro Are. hi il Du- 
cato Beneventano fi mutò in Principato • che [ lib. 9. 
c. 4 ]finl tutto l’ann. 1077. Landulfo VI., che 

[lib 7. c. r.jOimondo Drengot padre di Rainulfo l’anno 
1016. venne in Averfa co’fuoi,e l’ann. 1035. occupò la 
. Puglia s E’ gran dubbio, fe la Raccolta degli ufi feu- 
dali fi fofTe fatta per volontà di Federigo Enobarbo fpie- 
gata nella Dieta di Ron aglia verfo Pano 1152 Tiene 
. il Giannone [ l>b 13. c. 3.] che fi folfe fatta di genio 
privato verio l’ann. 1170 ;e che non pervenne in Na- 
poli, che molto tempo dopo le nozze di Coftanza c di 
Arrigo fatte l’anno upz. 
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che affai dopo comporta la pace per lo matrimonio 
di Arrigo figlio di Federigo Enobarbo , e di Co- 
rtaoza figlia di Ruggiero Normanno, tra l'anno 
1198. e l’anno 1254, a’ tempi di Federigo II. 
frutto di quelle nozze . 

Or non negata ( come è cofa gì urta ) alla rtoria la 
fede intera , la confeguenza è, che la Pattizia trartibe- 
rina nell’agnato vuole il difendente del primo coo- 
ceffionario , nel figlio X erede dell’ultimo poffiffore: 
e vuole il vero erede y meglio (3) nella Traftiberina* 

ehe 


fj) Le Pandette , dove fi trova il candore della legge 
Romana, a’ tempi d* Irnerio erano vecchie nella Francia , 

2 uando non eran nate nella Italia . IvoneCarnutenfe , che 
ori a tempi di Pafqualc it. verfo f ann. 1099. nellc lue 
lettere ufa delle leggi delle Pandette :[ Murar. DifJ 43. Arti 
Rag. Civ. Hit. i.c. 3.}. Per contrario vinta Amalfi fan* 
no 1137. i Pifani ft portarono in trionfo le Pandette 
la prima volta (coverte. Lotario, tratto un’ cfcmpUre, 
che mandò* ad Irnerio, lafciò quello teforo a* Pifani-, i 
quali >1 confervarono fino al Panno 1416. fotro il nome 
Pandette Pifane. In quello anno Guido Capponi, vinta 
Pifa, trafportò in Firenze le Pandette ,, dove fi confer- 
vano ancora iti due tomi nella Biblioteca Medicèa , e 
furono dette Fiorentine . Di quelle cble rendono teftimonio, 
Plozio Grifo [*fon.] Raniero de Gracchi [ de Bei. Tufc. ] 
Angiolo Poliziano [Mifcel. c. 41. jArturo Duck[//£. I. 
«. 5. n. 13.] Bureardo Struvio [ bijì. Jur. Jufiin. c. 5. 8. ] 

Toglie ogni dubbio un MS. trovato nella Biblioteca 
Domenicana, che (nella Storia Pande&.p. 410. ) rappor- 
. - ta Arrigo Brenemanno , dove , parlando della guerra 
morta da Papa Inaoccnzio e da Lotario colf ajuto de* 

Pi. 
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cfor nella Ciftfberina conofciuto ; per la insu- 
lina ci’ Jmevio j il quale tìa per coniglio di Ma- 
ttala come piace ad alcuni, lìa per voiofità di Lo- 
tario co ne piace a m dn, avea gran tempo in- 
nanzi alla Raccolta feudale ri ordinate le Pan- 
dette, ed infegnate nelle A.ademie d’ Italia . E chi 
dirli , che gl’ illuitri fcoUri d ’ Interiori quali incari- 
cati delia Raccolta degii ufi feudali d'Italia, ha 
per volontk di Federigo Enobarbo , fia per genio 
r • . pn- , 


Pifani contro Ruggero Re di Sicilia, li legge, li Pi •* * 
Jf ani pridie nonas augufli armarono 4 6 > galee , e furori* 
mila tofla di Mal fi , e quello dì per forgia lo prefero curro 
' f*? te Galee , e dee nave, in le quali ritrovarono le Parim 
dette tempo/} e dalla R Ma e (là di J ’tifìini ano Imperatore , e 
-• da poi quella Grufarono sfa’ queftione, le anzi Matilda , che 
Lotarioaveflfe importo ad Irneriodi riordinare le Pandette. 
Burcardo Struvio [ tufi, jur jufl . e. 5. $ io J condanna di 
ftnacronifmo Corrado Urfpcrg-nfe, perchè Matilda era 
' trapaliate Tanti. 1 1 15. , quando le Pandette in Amalfi (I 
trovarono a* tempi di Lotario Tanno 1(57. Ma lenza 
1 ftnùcronifmo , può 'Rare , che Irne io per configli© di 
Matilda abbia Travagliato fopra le Pandette vecchie in 
Francia pii) torto , che per volontà di Lotario fopra le 
Pandette nuove in Amalfi = Si (a poi , che il Codi- 
ce, le Irtituzioni, e le Novelle erano gran tempo in- 

• «anzi conofciotc. L’Abb Defiderio nella Biblioteca Ca. 
i finefe ne confervò gli cfemplari . N.-lle Decretali Tufo 
era frequemiffimo. Gregorio HI. [Cap. Lator de pigri ] 
Cita la l. Qui filioi, 6 • C. Qi rm rts pig. zs Ed a' Sap- 
pienti della Tra Uberina fu ùgnòta la forza delia parola 
erede obbligato a tifpcttarc la volontà del defunto^ • 
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privato , hanno fregiata ogni carta del nome ere- 
de ^ non ne abbiano poi (+) comprefa la forza. ; Per 
molti argomenti quello è vero, che quante volte 
(fon già moltiflìme ) Ila fcncto il nome erede nella 
Raccolta Traliiberina , tante volte j ■ fapienti 
della Lombardia hanno parlato dei vero erede * 
obbligato al pieno adempimento della volontà 
del defunto. I. La Raccolta Traliiberina (5) chia- 
ma il figlio col nome erede y chiama l’agnato coi 
come tizio. La Raccolta Traliiberina non chiama 
il figlio col nome tizio , con chiama l'agnato coi 
•come erede. Quello non è fatto in vano. In quelli 
‘libri trafliberini la voce credeva! figlio, perchè il 
figlio viene al fendo come erede delibiamo poffe flore. 
In quelli libri trafliberini la voce tìzio non vale 
erede , perchè Y agnato non viene al feudo come 

erede dell’ ultimo pofleflore. Dunque la Pattizie 

■ 

1 

{4) Grill. Scolari d* Irnerio furono, il Martino ,!! Bui» 
gare , il Giacomo, l’Ugone, TUgolino, l’Oionc , il 
Piacentino. Della Icuola di Bulgaro ufcj il Pilèo i Un- 
ii re per le fue guefiioni gabbatine , *d Alberigo delia 
Porta, £ Giovanni Bofiano . Delia /cuoia di Bofianp 
nfcì Azone, «che fu tnaeflro di Balduino, di Odofredo, 

« di Accurfio. {Giano. Star. Civ ■ lib. il- r* l] 

(5) de alien. feud Si clieotulut fecerit li» 

beilum , Aiti aliud de medietate fendi fine Domini voluti • 
tate, <0 mortw) fine i epitimo bere de mafculo { jquod ver w 
bum intelligeudum e/l in feudo , fine fìlio mafculo ] re», 
■ver ti tur feudum ad Dominum . Glof Heredis appellatiti 
tontioetur tantum filius naafcuius* . . 
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tTaftiberina , it Curo e a difendenti, vuole neJ figlio 
4 ’ erede dell’ ultimo poifcifore , nell'agnato il di- 
fendente del primo conctflìonario . il. 11 Bulgaro 
e’1 Pil'èo fcolari d’ Irnerio \6) hanno detto , che pafla 
differenza tra ’l feudo pattizio e’i feudo ereditario : 
il feudo pattizio è dato a Cajo e a' difendenti 
il feudo ereditario è conceduto a Cajo e agli eredi* 
Or dove nella Tra (tiberina tutt’ i feudi fodero 
flati tutti pattizj , quella differenza perchè fu fat- 
ta? Al li fapienti della Lombardia la forza della 
parola erede obbligato all’adempimento della vo- 
lontà del defunto non fu ignota. E fi farebbe ufa- 
to della voce erede ad indicate il figlio, quando 
'il figlio avea già il nome figlio ? Dunque la pat\ 
tizia trattiberina., a Ca/o e a' difeendenti n ama 
nel figlio l’ erede dell’ ultimo poffeffore, nell’ agnato 
il difendente del primo conceffionario.. III. Il figlio 
non richiama la vendita che abbia il padre fatta 
del feudo , l’agnato fa nulla la vendita che l’agna- 
to ( 7 ) 'abbia fatta dei feudo « Quello non è altra- 

tnen- 


( 6 ) Il lor fentimento fi legge pag. 32. net. 5. 

( 7 ) 1 /* F 3(7. oflienatio fendi paterni non vale t etiam do» 
mini voluntate , nifi c.gnmis confentientibus , ad quos be - 
neficium quandoque fit revsrfurum . Più.// F. 16. Sempro- 
nius proximior agnatur , mortuo Titio .partem feudi , nulla 
dato pretto % recuperare potefi. Quod fi Tit ut filtos prò • 
prtos habuerit .pretto reddito , etiam vivo Titio .Più anco- 
ra. II. F 83. Dominus vel extranetts tanditt tenera , quan- 
di» ille.qui dedìt, beredem babuerit . Si vero fine herede 
decefferit , alter frater fi viterie , vel e] ut berti , benefi* 

cium 


( «3 ) / 

mente, che perchè il figlio, il quale deve rimon- 
tare al primo conceflionario, è forza che palli come 
erede per io grado del padre venditore: l’agnato ri- 
monta al primo conceflionario ,fenza che come ere* 
de palli per lo grado dell’agnato venditore. Dun- 
que la pattizia traft iberina ama nel figlio i’ erede 
dell’ ultimo pofleflore , nell’ agnato il difcendente 
del primo conceflionario . IV. La devoluzione 
in pena (8) del defitto nuoce al figlio , non nuo- 
ce all’ agnato .* in maniera , che 1’ agnato non ri- 
chiama altramente il feudo, che morto il figlio 
del delinquente . Perchè quello ? perchè il figlio 
come erede pecca nel padre; l’agnato, che non è 
erede y non pecca nell’agnato. Dunque la Pattizia 
tralliberina ama nel figlio 1’ erede dell’ ultimo pof- 
felfore, nell’agnato il difcendente del primo conceflìo- 
nario . V. Il figlio non può ripudiare la eredità, 
fénza lafciare il feudo : l’agnato può ritenere’ìl 
feudo, ripudiata (p) la eredith. Quello non è al- 
ni -, -J ’ - 

1 cium , quod heredicarium ejl , vìndicet a quocumque pef. 
JeJfore.hi vendica del feudo fatta di confenfo dall’agnato 
è falda . Il figlio dell’ agnato con (enfi ente non la Nchia- 
ma. E queflo non è, perchè il figlio dell’agnato con- 
fenfiente montando al primo conceflionario pafla come 
erede per Jo grado del padre che conf ntj? 

($) IL F> 78. Cum feudum hereditarium unì ex cobercdibus 
propria culpa aufertur a pari bus per judicium , caterts non 
pre 'judicat . Hoc autem ita intelligitur , ut vivo eo , vtl 
Juis beredibus , feudum ad cateros venire non intelligatur - 
(p) IL F. 51. Filius non potejl recufare bereditatem patris 

abjqut 
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mmeftte, chi perchè il figlio (io) non rimonta al 
primo concdiiohario , che per io gràdo del pa. 
dre : 1’ agnato rimonta al primo conceflìonario , 
fenza toccare il grado dell’ agnato . Dunque la 
Pfl fttzta tralhbei ina ama nel figlio Verde dell* ulti-, 
ftio poifefl’ore j nell agnato il difeendente del primo 

con- 


abfqur feudo: propinqua s potefl . Pifc. IL F. 45,. Si con. 
tigerit, vaffallum fine prole decedere, agnatus , ad quem 
univerfa bereditas pettina, repudiata bei-editate , ftudum, 
fi pa terna m fuit , retinere poterit ; nec de debito beredi. 
tano ah quid feudi nonine , folvere cogitar . . . Ubi fi. 
lium rthquit • ipfà non pote/ì bereditatem fine beneficio 
repudiare : Sed aut utrumque tetineat , aut ut rumane ri - 
pudici. 3 • 

(io) Cujac. Com. ad b. e. Agnatus in feudo tantum ge . 
nearcbico fuccedit , non in feudo novo. Et ideò non tom 
vi detur id a defungo accipere, quam a communi paren. 
te, puta, avo, vel pioavo , qui id primus adqufivit : 
ttt fi feudum adquifiverit avui msus , & ab eo : in pa - 
trem meum tran fieri t , a patte autem obvenerit mi hi ' me 
mortuo fine liberts in id fucc.edit patruut meut , qua fi in 
feudum patrts fui , non quafi in feudum meum : & ideo , 
repudiata bereditate mea , poterit feudum , quafi feudum 
patrie fui , rct inere, & debitìs oneri bufve beredi tati* mere 
non cbligabitur. Filius vero fuccedit patri non tantum 
in gerarchico feudo, fed eh am in novo : & gencarebi. 
eum, quod dependet ab avo, etiam capere videtur a pa. 
tic fuo , non ab avo, cum in ejus fuccejfione p,truo fuo 
praferatur , qui tamen erat proximior avo.Qtta de cauffa 
non aliter admittitur ad fenduto avitUm , quam quafi be - 

x « patris . & ideo feparare bona non potefi • bereditas 
rum fetndt non pòteft . 
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conceffionario. VL La preterizione, la quale (11) 
è più afpra nel feudo, che nell’ allodio , per la 
ragione, che in quello fi cerca, in quello non fi 
cura la mala fede , tiene lontano per Tempre dal 
feudo il fucceflore . Perchè quello? perchè al feu- 
do non fi vieac come per fedecommejjo , che fa 
preterizione (12) non lente , ma e come erede\ 
dell’ultimo poiTeirore,e come difendente del primo 
conceflionario, dalla cui trateuranza viene il pre- 
giudizio al fuccefiore. Dunque la Patti-zia traftiberina 
vuole nel figlio X erede dell’ultimo polle flore , nei Y 
agnato il difendente del primo conceflionario . VIL 
IVla(fi dice qui) a fentimentodi Andrea d’Isernia (1 3) 
il figlio , il quaje non viene al feudo come erede 
del padre , in prezzo del feudo non darà una can- 



* f 


(li) IL F. 2.6' Et Confi, Qttatragenalem . Et Confi, Con • 
fuetudinem prava m baftenus zz La buona fede è figlia del 
* Dritto Canonico , che non ha parte nella ragia# feudale, 
(il) L.Z. C. prò Empt. L. ult. § 3 . C. Conint, de Legat, 
{ 13 ) L’ Iseriya Culla Corta del Tede» ( f F. Sì qui* 
de'cefferh filiti & filiabut fvperftttibus , fuccsdvnt tantum 
filii <e/]ualiter ' voi nepotes ex f ìlio io o fui patrìs , nulla 
or d laotiane defunBi in feudo manente , vel v-ilentc) dice 
■w f.C, %4n guaimi v. luci a. 7 . ) fili ut unam candelaia non da - 
. Jtit, fto anima patri* , E come vacche a Cenno dell* Iser- 
-«ia ( p zi.not.6 } il figlio è coflretto a vendere tutto 
, il fetido per lo debito del padre? Quello effer non può 
altramente, ohe perchè il Tello, onde è »p//^ la difpo* 
fittene del padre efeiudente il mafehio in grazia della 
fettina incapace, non fonda una regola vietante tempre 
.in qualunque cafo ogni difpofizione. 
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dela per l’anima del padre. E ( qirì fi rifpottde) 
a fentimento di Francefco di Andrea ( 14 ) il figlio , 
il quale è llrerto fuo mal grado a vendere tut- 
to il feudo in foddisfacimenro dei debito del pa- 
dre , non viene al feudo, che come erede del 
padre. Chi dice meglio? Se è vero, che il figlio 
non richiama il feudo venduto dal padre ; come 
farh vero, che in prezzo del feudo non data una 
candela per 1’ anima del padre? Se è vero, die il 
figlio refla vuoto del feudo per io delitto del pa- 
dre; come farà vero, che in prezzo del feudo p^r 
l’anima del padre non darà una candela ?Se è ve- 
ro, che in fodd {sfacimento del debito del padre il 
figlio vende tutto il feudo fuo mal grado ; come farà 
vero, che non dark una candela per - l’anima del 
padre in prezzo del feudo? Ma fi lafci ftar quéfto. 
La Pattizia trafliberina ^ la quale nel figlio ama 
l’ erede dell’ultimo poflefTore nell’ agn>4o il di- 
feendente del primo con^effìonario, non ha niente 
di comune colla Pattizia cifiiberina , la quale e 
nel figlio e nell’agnato vuol meglio X erede dell* 
ultimo poffeflore , che ’l difendente del primo con* 
ceffionario. 

CAP. 


(14) La deputazione di Francefco d’ Andrea fratte» 
in feudo ] è forprendente per la forza degli argomenti 
Egli (c. 2 § io ) dice, che perchè nella Trafliberina i 
feudi fon patti'zj i laterali fuccedono all* infinito, come 
d/feendentì de! primo conceffionario . Egli dice . che perchè 
nella Cifiiberina i feudi fono ereditar ) i laterali non fuc- 
cedono ali’ infinitodipendeoti dalfultimOjCome pofleflore. 
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\ e a p. il 

La Pattizia ciflsbersna , a Cajo e a’ difendenti , vuole 
e nel figlio e nell' agnato meglio Screde dell' ul- 
timo pojfiejforey che 7 difcendente del primo 
concejjionario • 

I O non dico già, che nella Ciftiberina la formoli 
Pattizia, a Cajo e a dif rendenti , è tutta igno- 
ta : non manca nel Regno delle concelfioni fat- 
te (i) nella forinola pattizia^ cosi de’ feudi dove fi. 
vive alla franca , come de’ feudi dove fi vive alla 
longobarda, "Dico nondimeno , che quanti fono i feudi 
napoletani conceduti nella formola pattizia ( fon 
già molto pochi ) così dove fi vive alla fran- 
ta y come dove fi vive alla longobarda , non pafla- 

B no 

► 

r 

<») Se fi guarda alle reliquie dell'antichità, fi trova, 
che la formola Titio & defeendentibus , e la formola 
Titio tr beredìbus , è ufata lenza alcun riguardo , cosà 
ne' feudi divisibili , come ne’ feudi indivifibili , Predo 
il Capecelatro [Deci/, i ] fi parla della concezione di 
Buonabitacolo feudo franco ; e la inveftitura è fatta, 
libi & fiUtt tuis, Predo il Franchis [Decif. d.j fi par- 
la di un'altra concezione di un feudo franco, e la in- 
veftitura è fatta , tibi & liberti . Per contrario infinite 
fono le concedioni fatte tibi & beredìbus de' feudi loto» 
» gobardi , come dà inoltrato pag. 44. not, 11. 


( 1 * ) 

fio altramente a’ fucceflori , o che fieno figli , o 
che fieno agnati , che come ad eredi de’ pofleflbri « 
In fatti . Egli non è falfo , che nella Tratti berina 
i Sai i che furon Franchi Orientali a' quali era da. 
«la in feudo ereditario la terra Salica * nella Cittì, 
berina i Normanni che furon Franchi Occidentali 
a’ quali' era data in feudo ereditario la Neuftria , 
git tarono (2) li veri fondamenti dell’ edilìzio feuda- 


li) Il linguaggio della legge franca è tatto ftudàle ; il 
'linguaggio della legge longobarda non ha niente di 
feudalità. Pipino ( Capital» ann . ^67. ap. Balur. ) Ho • 
ino francus acccpit beneficium do fenìore fuo , & dukit 
ftntm vaffallum , & poftea futi mortuus ipfe f e ni or , & 
dimi/it ipfum vajfallum , & pojl hoc , acccpit aliai ho» 
ino ipfum beneficium t & prò hoc , Ut melitts pttuijfet ha» 
bere illum vajfallum , dedii et multe rem de ipjb beneficio» 
Carlo Magno {Capital, ann. So 6. ap. Balur.) »Aud\tu m 
babemus qualiter Contitet & aiti bomincs , qui noftra bc» 
ne fida babere vìdentur , comperane fibi proprietatcs de no» 

* / irò beneficio . & Curtes noflra remanent deferta» Ludo» . 
vico Pio ( Capital, ann. 8 < 5 o. ap. Balut. ) Quicunqu 0 
fuum beneficium occafione proprii defertum babuerit , ,& 

. intra annum pojlquam et a comite noftro notum faftum 
, fuerit . illum emendatum non babuerit , beneficium amittat . 

E beneficio e feudo non vale lo fteflb ? Vinto Defiderio 
V anno 775. per Carlo Magno , i Franchi Orienta- 
li , decri Sai} , ( Amiti. Marcel, tib. 17. ) a’ quali. 

£ Bru iquel. Ut. ling. Gemi. V:t. $ 8. J era data in feu- 
do la terra Salica, di cui fta fcritto , de terra vero fatica 
£ l.Satic. tit. 2Ó. c. 6. de alod ] nulla porrio bereditatis ad 
Multerai | ventai , promulgarono nella Italia le leggi ,che 

avea- 
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[e, cosi nell* alta , come nella baflfa Italia . Egli 
poi è vero fenza, dubbio, che nella Italia Traili be- 
nna , vinto Defiderio per Carlo Magno , il Re- 
gno Longobardo l’anno 773. fini tutto , e tutto 
fini ancora nella Italia Ciltiberina il Ducato He- 
neventano l’ anno 1077. morto LanJulfo VI. fenza 
eredi. In quello tempo nata la guerra , comporta la 
pace, al Papa fu dato Benevento, alli Normanni il 
• B t tutto: : 


.«veano condotte. Quindi à ,ch« per la forza delle Con* 
fucrudini feudali [ che fon anzi gl< ffe fopra le leggi 
de* Sai} s che lopra le ufanze de* Longobardi ] k tutta 
negata alle donne ( JI . F 9, 38. 52 £3 ; la fucceflione 
feudale- In fatti non nelle leggi Longobardo, ma nelle . 
Coftiruzioni franche fi trovano tutti raccoki gli attfi- 
Luti feudali. Il beneficiai* in quelle di Carlo Magno, 
e di Ludovico Pio [ II. Longob . lib. 1. tit. 39. hb. 3. 
4et. 41. ]. Il PaffalliiM in quelle di Pipino [ IL Longob. 
tib. t. tit 3. J. Il Regalia , c *1 Demanium in quelle di 
[Pipino [//. Long. Hb. 3. tit. I. ]. Il Sagrameutum fidelità • 
-ite in quelle di Ludovico Pio f II. Long. lib. 1. tit. 34.]. 

V lnveftitura nelli Capitolari [ II. Long, lib 1. tit. z8. ]• 
Il vedere in bo/ìem in quelle di Carlo Magno, di Pi- 
pino * e di Ludovico [ IL Long. lib. I. tit . 55. ] 3 
Il Cuccio { Hb- .8. objer. c. 14. ] dopo il Zuichemo, 
dopo il Conzio , e dopo il Penna , porta opinione , 
..che i Greci a* Romani , e che i Romani alla Ita* 

. lia tramandarono la feudalità .. Coftantino Porfiroge- 
nera per una fua legge regola la fucceflione , e l’ alie- 
nazione de* fondi dati a* ioldati ne’la condizion del ièr* 
vizio* Il LatPpridio dice di AlefTandro Severo , Sola 
qui di hofiibus capta futa limitanti àusi bus & militi* 

bus 
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tatto tonde i! Regno di Napoli fu allora quello, che 
è oggidì, non più, non meno, tutto fottopofto 
alla forza della legge Normanna . D’ altra parte 
è fermo , che la Raccolta feudale ha fatta di vo- 
lontà di Federigo I. verfo l'anno 1152. come piace 
ad alcuni, fìa fatta di genio privato verfo l'anno 
H70. come piace a molti, non venne in Napoli, 
che, o molto tempo dopo le nozze di Coftanza e 
di Arrigo fatte l’anno np2 ,0 più tolto a’ tempi di 

Fe- 


bus don avi t ita , ut eorum ejfent , fi beredes eorum miti • 
t areni , nee unquam ad privata pertinerent , dicens , at» 

* tentius tot milt tatara , fi et<am fua ruta defenderent . II 
Vopifco frrivc di Probo, V zteranis omnia illa , qua an . 
gufi e adeun'ur loca privata donavit , addenta ut eorum 
filii ab anno 18. ad mHitiam mitterentur . Quella opi» 
nione del Gujacio non è approvata , fol perchè tra le 
Cdrtituzioni imperiali non fi trova difegnato il vero 
vaflallaggio : ma qualche fondo { /, ult . & l. penai C. 
de fund. limitropb ] dato a’ foldari in guiderdone delia 
. milizia ad alimento , come di Scipione Africano diee 
. Livio [gt. c. 4. 33 ]. E farà commendevole la fenrenza 
„ del Giannone , fol perchè Paolo Diacono fcrifTe lib. 1. 
t. 7. & lib 3, c 8. de* tempi di Autari III. Hujus 
in diebut ob refiaurationem Regni , Ducei , qui fune 
erant , fubflrintiarum fuarum medietatem regalibus ufibttt 
tribuunt ? Quelli Ducei erano capitani , non feudatari : e 
Quella offerta fu un tributo volontario , non un fervi» 
zio oecertario. Tbom.(deOrig. Fead. § 4 j Bitfch [Cote, 
fur. fead. p.t 7 ]. Dunque, fe-è vero, che le leggi fon 
tempre corri fpond enti a* cortami, gli autori della pri- 
ma feudalità furono anzi i franchi , che i longobardi»} 
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Federigo IT. tra l’anno 1198. e l’anno- 1254 » co- 
me Itraniera , commen lata sì , non fanzionata, 

ia quale non fu ballante a dillornare la legge (3) nor- 
manna , che reggeva la Campania, il S'annio , la 
Puglia, la Calabria, e tucte le Provincie compo- 
nenti il K^gno . 

Or poicchè per la storia la cofa fta,come è derto,' 
la conieguenza è mani fella , che la Pattizia ciftibe- 

B 3 rina. 


(3) Il Regno Longobardo cominciato l’anno 568. finì 
nella Traftiberina l’anno 773. vinto Defiderio per Car- 
lo Magno; fini nella Ciftiberina l’anno 1077. morto 
Landulfo VI. lenza eredi [Giann. Stor. Clv. hb io.c 4. ] 
Dall'anno 773. tempo della cattività di Dcfiderio, all' 
anno 1035» tempo della venuta de’ Normanni, non fi 
fu pienamente qual fu il governo delle più grandi Pro- 
vincie del Regno: il Ducato Beneventano, che fuddi- 
vifo diede li tré, di Capua, di Salerno , e di Bene- 
. vento, non comprendeva, che una parte della Campa- 
nia con tutto il Sannio. Si crede a buona ragione, che 
il Litorale da Taranto a Gaeta fi folfe mantenuto nella 
ubbidienza dell'Impero Greco, e che la parte interna, 
fpezialmente la Puglia e la Calabria, fi fofie governata, 
in picciole Signorie (Gian. lib.$. c. 4. Hb. 6 . c. 1. Hb. ri. 
c. 3. )= 11 Tomafio[ felce, feud. tom. ì.p. 66 . J , lo Schilrero 
[pref. ad MI nette defeud. § 4. ], loStruvio [ bijl. jur feud. c. 

8 § io. ], rOtomanno [praf. Hb. 1. /e«^.], il Duareno 
[de feud. c. 1. «.4. ] , lo Spenero[«/e/èa^. 3.] tengono , che 
la Raccolta degli ufi feudali fi fofie fatta a’ tempi di Fe- 
derigo II. per autore incerto . Giovambatifta Caccialupo, 
il quale vide nel Secolo XV. [ repct. ad c. I. de feud» } 
uft. x. n. 4. ] pare, che porta la fteffa opinione* 


( « ) 

rina , d Cajo e a di fcenà enti , vuole e nel figlio e nell* 
agnato meglio X erede dell’ ultimo pofleffore, che ’l 
difendente del primo conceflionario. E quefto è vero 
per molti argomenti. I. Se fi cerca perchè nella Tra- 
{tiberina la vendita del feudo conceduto alla pat- 
tizia è Tempre falda quando è fatta dal padre a 
danno del figlio per confenfo del concedente; ed è 
poi Tempre nulla ( 4 ) quando è fatta dall’ agnato a 
danno dell* agnato , ancorché fia fatta per confenfo 
del concedente: che fi dirà? fi dtrk , che quefto 
non è altramente, che perchè al fetido traftiberino 
il figlio non viene che come erede dell 1 ultimo pof- 
feflbre, dipendentemente dal primo conceflionario ; 
I 1 agnato non viene ai feudo triftiberino che co* 
me difendente del primo conceflionario, indipen- 
dentemente dall 1 ultimo pofleflbre. E perchè, poi- 
ché nella C> (tiberina la Pattizia , a Cajo e a' di - 
fendenti, ha quefto fpezial pregio, che la vendica 
del feudo è Tempre falda (5) quando h fatta per 

con- 


(4) W-F. qp. *41 tenario feudi paterni non vale* etiam do- 
mini volnntate , nifi agnatit con [enfienti bus , ad quos he- 
rteficium quan/ioque fi t reverfurum~ Quella legge fa 
la vendita fatta dall’agnato a danno dell' agnato: non fa 
nulla la vendita fatta dal padre a danno del figlio. La 
ragione è , che il figlio viene al feudo come arede dell* 
ultimo pofleflbre : l* agnato come Accendente del primo 
conceflionario : qirfto è tnoflrato ( "Cap. t per tot. ) 
fa') Dalli tempi delti Normanni infino a* dì prefenti non 
fu mai negato z fcadatarj napoletani di alienare, eoo- 

cor- 
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confenfo del concedente, o che fìa fatta dtl pa- 
dre a danno del figlto , o che fia fatta dall* a- 
gnato a danno ààX agnato \ non fari vero, che al 
feudo eilliberino, non venga, nè l’ agnato , nè ’l 
figlio % che come erede dell’ultimo polfelTore ? Dun- 
que la Pattizia Cifliberina vuole e nel figlio e 
Dell’ agnato maglio ['erede dell’ultimo poflefl’ore , 
che ’l difendente del primo concefii 'nario .II. Nella 
Cidi berma il feudatario vende il feudo anco fuo 
m il grado (d) io foddi sfa ci mento del debito, o che 
fot conceduto alia franca , o che fia conceduto 

B 4 alla , 
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corrente 1* aflenfo , il feudo fia dato alla franca , fia 
conceduto alla longobarda , o che il padre faccia la ven- 
dica a danno dei figliolo che l’agnato faccia la ven. 
dita a danno dell* agnato. La Ciotti ruzione di Federigo 
II. moftra quetta verità .[ Confi. Confinati onci» Divio Me» 
moria ] .. nullam omnino firmi totem babere , nifi de Jpe • 
itali Celfttudtnis ttofira licentia confirmentur r? I feu- 
di , tolto 1* ottacolo per 1’ affé n lo , fono Rati fem- 
ore nel pieno commercio : anzi talvolta fenza 1’ af- 
te nfo poffono eflere venduti ; come per lo dotario dovu- 
to alla moglie del feudatario [ Confi. Mulier & Confi . 
'Licentìam j ; come per la dote dovuta alla fonila -del feu- 
datario \Confi. FratrUuj]. Marin. Rtfol. lib.% c.i 8p, Alti-m- 
ad Rovic. lib. i Conf. 35 • Carnet* in IL F . 35 . F ranch. 

• Dedf. I. & Decif. 700. 

w Andr. in C. I. Quid ergo. Col. de invefi. rei alien. 
1 ' Confi. Feder. Si t[uis poft litem £: Quando fi è venduto 
1 ‘al Feudo ad ittanza del creditore, non può, nè il Ven- 
ditore , nè il figlio, nè l’agnato richiamare il Feudo 
venduto. Frecc. de fubfeud. lib- 3, Summ, 5. prò Debit* 
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alla longobarda , o che fia dato nella formola pat- 
tizia , o che fia dato nella formola ereditaria : 
e ’l fucceflore napoletano , fia figlio fia agnato, 
fia vicino fia lontano , non fa (7; impedimento alla 
vendita del feudo fia volontaria fia necejfaria^ quan- 
tunque fia conceduto nella formola pattizia . Nella 
Traltiberina per contrario quantunque la vendita 
fatta dal padre a danno del figlio è fempre falda , 
pure la venditi fatta dall’ agnato a danno dell’agna- 
to è fempre nulla . Quello non avviene altramen- 
te , che perché nella Trastiberiua ih figlio viene 
al feudo come erede dell’ultimo polfelfore , l’agna- 
to viene al feudo come difendente del primo con- 
ceflìooario; nella Cistiberina per contrario così 
l’agnato. come il figlio viene al feudo come erede 
dell’ultimo potfeffore , il cui fatto non vuol eflere 
impugnato . Dunque la Pattizia ciliiberina vuo- 
le e nel figlio e nell’agnato meglio Y erede dell’ 
ultimo pofTeifore , che il difèndente del primo 
conceflionario . III. Se fi cerca perchè» nella Tra- 
ftiberina al feudo antico conceduto nella formola 

patti- 


(7) Il Baldo argumentò in contrario . La Mi/ìa angioina a Caio 
cagli creai difendenti del corpo ha la fcrza della pattizia 
tralliberina . Nella Traftiberina l’ agitato richiama il feudo 
alienato , conceduto nella formola pattila . Dunque 
( dille j la Beatrice richiama il feudo venduto, non reflituito 
il prezzo. Ma dietro a quello argomento , o decifione non 
venne, o venne in contrario* perciocché fe fofTe venuta 
al difegno, l’Afflitto, cui falle prime piacque molto il 
feutimcnco del Baldo, n’avrebbe fatta pompa. » 
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pmirtà y à C/ijo e d difendimi y il' laterale (8) 
fuccede Tempre al laterale quantunque la diftan- 
za folle infinita : che lì dirà ? fi dirà, che quello 
non avviene altramente , che perchè l’agnato vie- 
ne al feudo trai! iberico come difendente del pri- 
mo conceffi >oario , indipendentemente dall* ultimo 
polfeflbre. E perchè , poicchè nella Ciftiberina^» 
formula pattizia circofcritta nelle fteflfe parole,/» Ca/o 
e a' difendenti , ha quello fingolar pregio, che al 
feudo antico l’agnato (p) non fuccede mai all’a- 
gnato più io là dei grado di grazia ; ‘ non farà 
vero, che 1’ agnato non venga al feudo cifliberi- ! 
no , che come erede dell’ ultimo pofleffore ? IV. 

B s Que- 

(8) IL F. 5O. Ex latere omnes per mafeuhs defeendentes 
ufque in infin'ttum , fi fenduta fit paternum. 

(p) Lotario fu il primo, che accordò ai fratello di fuc- 
cedere al fratello [ti*. Imper. Lotbarìus $ Si quii mi - 
hs. Anna ad Confi. Diva memoria]^ f Normanni noa 
ampliarono di vantaggio rs Tra gli Svevi Federigo IL 
. accordò al nipote di luccedere al zio nel feudo antico, 
e al fratello il fratello nel feudo nuovo [ Confi. Ut de 
SucceJJioniòus J=3 Gli Angioini penfarono anzi a riftrin- 
gere , che ad ampliare la fucceffione laterale [ Cap. Con» 
Jìderantes ] — Gli Aragonefi lafciarono correre le cofe, 
come eran corfe ~ Carlo V. diede al patrueie mafehio 
di fuccedere al patrueie tnafchio al feudo antico. [ Pr. 
12. de Feud] — Filippo IV. ampliò la fteffa grazia a 
benefizio degli arnióni, e deili fororini , fieno maichi , 
fieno femìne. [ Pr. 34. de Feud.] ss E di quelli gradi 
in fuori , o che fi vive alla francalo che fi vive alla 
i longobarda . o che la forinola fia pattizia, o che la fot» 
mola fia ereditaria , il laterale non fuccede al laterale • 


Queftó franamento di cofe non è altramente , che 
perchè nella 'fraftiberina , dove i feudi per la 
maggior parte fon conceduti nella forinola patti- 
xta 9 il figlio non viene al feudo che come erede 
deir ultimo poflfdfore , P agnato non viene al feudo 
che come difeendente del primo conceflìonario .• nel^ 
Ciftiberiaai per contrario, dove i feudi radiffime 
volte fon conceduti nella formola pattìzia, al feudo 
non viene, nè il figlio, nè l’agnato, che come ere-, 
de dell’ ultimo poffeflore * Se la forinola paffizid 
napoletana, a Caio e d difceqdejttì non rfch^ie- 
cjefle nell’ agnato la qualità di erede dell! ultimo 
poifeifore, i’ ampliazioae accordata a’ -latiralii i^fi- 
no al quarto grado aurebbe portata anzi la difgra- 
zia y che la grazia al Baronaggio : per. la ragione, 
che al feudo paterno veramente pattizio giriate-! 
r$!e al laterale è negata a torto la faccéfnode(io) 
quantunque la diftanza folfe infinita. Dunque la pat- 
rizia cilliberina, a Cajo e d dtfeendenit , vuple é nel 
figlio e nell’agnato meglio l erede dell* ultimo poflfef- 
foro, che ’l d'tfcendente del primo concelTionario • 

• ^ \ , •_ CA P.* 

(lO) ^ Quando al feudo antro -non fi viene come erede 
dell ultimo pofleflòre , ma come difendente del primo 
conceflionario , la fucc ffione laterale non può reftar ri. 
flretta ad alcun grado predio, fenza ingìuflizia ; per* 
ciocché ogni laterale diftantiflìmo dal laterale fi trova 
fempre difendente del primo concefiionario{p. ij. not. Ò ]: 
•e la f>rrnoia fattizia cerca nel fucceflbre il difendente 
d non più. Per qué4o il Napodano { pag %g net. 4 . | 
£'a detto, che ne! Regpo i Fe-udi- fon tutti ereditarj,»» 
qualunque formula fieno conceduti* 
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La Ereditaria normanna , a Cajo e àgli eredi, è etf 
fi vive alla francalo che fi vive alla longobar- 
J - y da , vuole e nell * * agnato e nel figlio f ertile 

del pojfejfore ; v 


Q uantunque ( come è già detto) meglio a* Nor- 
manni , che a‘ Longobardi (i) F onor fofle dovuto 
della feudalità introdotta nella Italia Ciftiberin* 
comprendente il Regno di Napoli: pure ( fi dice 

B 6 qtó) 


|i) Quello è manifefto per lo linguaggio {del quale han« 
no uiato nelle lor leggi quelli popoli. Le leggi Longo- 
barde raccolte Hai Goldarto e dal Lindenbrogioion anzi op* 
porte, che rifpondenti alla feudalità =5 Per le leggi di Ro- 
tari e di Grimoaldo ( //. Long, libi 2. tif. 14 ) ì na- 
turali concorrono co* legittimi al retaggio paterno: 
per le Confuetudini feudali ( II. F. 26 ) nè pure i 
legittimati fuccedono al feudo s Per le leggi di Adol- 
fo e di Luitprando ( II. Long. Irb. 2 tit. ìp. ad 27 ) 
fodeedono infieme le figlie e le forelle, nel difetto de* 
'«Balchi: per le Confuetudini feudali (/. F. 1. IL F.. 9» 
!(. 30. 50. 95. ) non Accedono le femine al feudo 4 

* falvo il caf) del feudo materno s Per le leggi Lon- 
gobarde [ IL Long . lib. 2. th. 6* ) dove non fono i ma- 
fchi legittimi , fuccedono, la femirta ad una tersa, il 
naturale ad una terza , all* altra l’ agnato: per le Con- 
futtXidini feudali ù I. F. x. *. /li. kmina non fùccede 

* '• ' • • - al 


; 


(**•)' 

qui) cosà alll Normanni, come agli Svevt fu tutta 
ignota la qualità ereditaria de’ feudi, della quale 
fi cerca prefentemente . Quello (nrifpondo ) è un* 
errore, quantunque non è nuovo, il Caramanico, 
,il quale fiorì tra gli ultimi Svevt, e li primi 

ufngioi- 

al feudo paterno , anco quando non concorre il ma* 
fchio =3 Per le leggi Longobarde ( II. Long. lib. i. 
th. 4. ) non è neg.ito al marito di Jafciare alla moglie 
*' la quarta a luogo di morgtnga ? per le Confuetadini 
' feudali ( II F. 8 . ) quello è pienamente negato =3 
Il Giannone [JVer. Civ. lib. li. c. 1. ) dopo il Tele- 
fino ( lib. x. c.i.] e dopo il Diacono £Chr. Gafìn.. lib* 
4 c. 7. ] calcola il Regno de’ Normanni , non dall* 
anno 1035. quando condotti da Osmondo occupar o 
no la Puglia , ma dalla coronazione di Ruggiero 
nell* anno 1130. alla morte di Coflanza nell* iantvo 
. Iip8. In quello picciol giro dt anni molte coflituzio. 
. ni dier fuori i Normanni intorno alla feudalità. Rug- 
„ gìero I. [ Confi Seire veltniui] vietò l’alienazione del 
feudo lenza l’aflfenfo; e diede al Barone di ftabilire il 
. dorano alla moglie f Confi Si quis Biro ] lopra il 
feudo. Guglielmo I. [ Confi Mulier ^ alGcurò meglio 
il dotarlo alla moglie fopra il feudo del marito; lug- 
gettò il feudo [ Confi. Fratribus J alla dotazione della 
forclla, n i difetto dell’allodio; ed ordinò [Confi Quam* 
plurimum] V a/i jtttorio Quello grande edilìzio fu meglio 
perfezionato dagli Svevi . Federigo II. fece la diftinzio 
, ne [ Confi. Popnam eorum ] tra li baroni titolati e no* 
titolati.* vietò l’alienazione del feudo £ Confi Conflitti* 
tio :em Div/e Mwori/e J lenza l'aflenlo: n«rmife 1 * alie- 
nazione del fetido [ Confi. Lucentiotn ] per lo Dotarlo: 
. «dichiarò che fi appartiene .al «Re [ Confi . Mmoribu.< ] 

di 
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'Angioini , comentando la Coftituzione Ve de Sue» 
- cejjìonibus di Federigo, cadde (2) ia qtieflo errore. 
Io, il quale fo, che nella (cuoia di Pitagora eoa 

• • un 

di dare il Balio al Baron pupiPo : perniile al Barone 
di efigere dagli uomini Tuoi il giuramento dì àfficu* * 

• razione ( Confi. Si quando ] falva la fede dovuta % 
-• Principe : dichiarò 1 * adjutorio ( Confi, Comitibus ] pi^i 
ampiamente: noverò le caule, per le quali { Confi, Si 
vaffatlus ] il fuff*udatario pe de il fuffeudo : (labili la 
inveftitura [ Confi. Po/l mortem ] de* Valvafini : intro. 
dufie la preferizione [ Confi. Quatragenalem ] nella 
materia feudale : ampliò la fucceflionc [ Confi. Ut 
de f ucce ffioni bus] infino al terzo grado. E dichiarando 
iniqua la confueuidine, onde gli agnati occupavano col 
ballato il retaggio, abilitò [ Confi. In aliquibus J le fi# 

S ;lie del poffeffore alla fuccellione innanzi negata dei 
eudo, fia frane * , fi a longobardo. E non hanno i Nat» 
manni introdotta la vera feudalità? 

(l) Marino di Caramanico fcrifle [Gtof. ad Confi . Ut de 
fucceffionibus v< Fratres ] Tflis perjonis nomìnatis in Con • 
ftitutione dsbetur feudunt etc beneficio prn/entis confi i* 
tu t ioni s , non beneficio tejlaioris : fi cut dicitur de qua* '• 
ia , qua àebetur pupillo adrogalo in bouis adrogatorit ex 
, beneficio D. Pii , in /qua gravavi non potefl s II Gizza* 
rello( Decif. 28. n. 21. J tempore Caramanici y qui gloffavU 
Conflitutiones Regni , nondum era t introduca qualitae 
bereditaria in fucceffione Ftudorum in hoc Regno ; fi qui m 
* Àem illa fuit introdurla -tempore Caroli fi. per Capii, Con- 
i fiderantes . A (enno mio fi farebbe detto meglio, fe li 
lofle detto , che il Cap. Con fiderantes Angioino diede 
anzi materia alla conwoverfia , che fondò ne* Feudi la 
qualità ered'taria: per la ragione, che in quei capito. 

' lo , come fi dirà appretto , non fi parla , nè molto nè 
poco., della qualità, fia pattizia , fia ereditaria. 


«• 


Digitized by Google 


( 1 ° } 

f ipfe fi metrea modo ad ogni- conrefa , non 
meraviglia, che anco l’errore di un’ autore il- 
Julìre abbia richiamato lenza molto accorgimento 
l’approvazione di coloro, che giurano nel fenti- 
. mento del maeftro. La Colliruzione di Federigo II. 
iuila quale il Caramanico fondò il Aio fentimen- 
to, noti fu fcritta a dichiarare , che alia feudalità 
fi viene meglio come difendente , che come ere • 
de, fia del primo conceffionario , fia dell’ ultimo 
*|>oireflbre; ma piò predo ad ampliare la fucceffio- 
ne laterale infino al terzo grado , inuan zi ridretta 
.infino al fecondo, fia al feudo franco, da al feti- 
do longobardo . E quello è vero per molti argo- 
mentai. I Normanni , occupata (come è dettojlan- 
*o 1035- la Foglia -e la Calabria, divennero figuòri 
Idi tutto il Re«no l’anno 1077. morto Landulfo 
VI. tiltlmo de’ Longobardi fenza eredi : il lor regno 
non fu che di anni ( 58 . cioè dall’ anno 1130. 
.tempo della coronazione di Ruggiero all’anno 1 lyS* 
tempo della morte di Costanza. Gli Svevi regna- 
rono dall’anno ii$> 8. tempo della -moire di Co- 
stanza infino all’anno i2<55. tempo della venuta 
di Carlo. Secondo la forza (3) della Coflituziooe 

Nor- 

(3) I Normanni accordarono ,al fratello di fa'cedere al 

fratello, vuoto del tutto ogn* altro laterale pii» rimotoj 

feguendo la legge di Lotario [ T* * t f Imperniar Lothartus 

§ Si quis miles]zz Gli Svevi diedero al nipote di (de- 
cedere al zio al feudo antico •{ Confi. Ut de Succejfiont» 
bus] Filii autem frairis in bis , qua communi* patrie 

£** 


Normanna, e della Cottituzione Sveva , fe qttaji 
in quello vanno pienamenre d’accordo-, al feudo 
nuovo il fratello fuccede al fratello , e non più } 
e al feudo umico, o che fi vive alla frane s, o 
tbe fi vive alla longobarda , al 210 fuccede ’ff tri* 
potè folamente , vuoti del tutto gtì àftYÌlàtètiU 
piò rimoti . Dove agli Svevi e a!H Normativi 
ì feudi foflero fiati anzi patti zj , che ereditarj , e 
alla fuccettìoft feudale i fucceflori fofler venuti 
piti torto come difeendenti del primo conceffionà- 
rio, che come eredi dell’ultimo pofTeflore t i la-' 
ferali più rimoti in infinito' farebbero (4) rimarti 
vuoti a gran torto della feudalità, fra franca , fin 



fuerunt , avi forum fcilis'et , idem fui, quoti poter eortim 
babent . I» acqui fitti autem patruo tu hrgitione nojìra % 
vel quoti bet titulo / are fuo , aepetts, ex fratte « 0 » fucum' 
dunt.In ulteriori autem gradu po/his , fcJlìcet filiti ne* 
potum ex fra tri bui , & fequentibus , in bis edam , qua • 
commutiti proavi fuerunt , fucce/fio non defertur . 

(4) Al feudo pattizio, a 1 quale il figlio fuccede come ero» 
de dell’ultimo poffdfore, Tagnato come difendente del 
primo concedi on ario, i laterali fuccedono all* infinito ; per 
li ragione, che fon Tempre difeendenti del primo con- 
ceffionario, quantunque la dittane* fotte infinita tra *1 
pofTeffbre e *1 fucceffore. JT . F. 50 ' Ex Intere omnet per 
mafeulos defeendentes ufqtte in infinitum , fi fenduta fi* 
paternum. 1 


( 3 ^ ) ' 

dell f ultimo poflfeflore. Ih La formola , della quale 
hanno ufaro e li Normanni e gli Svevi , non fu, 
che, a Cajo e agli credi . A’ tempi di Andrea d’ lsernia 
Je tre forinole, la pattizia a Cajo e a difendenti , ■ 
la ereditaria a Cajo e agli eredi , la tnilla a Cajo ' 
c agli eredi difeendenti del corpo , erano tutte già 
conofciute » Dille (5) l’ Ifernia , al feudo conceduto nella 

f or ‘- 


(j) Poiché fulla fine del XIIl. e fui principio del XIV. 
ufc» della Cancelleria angioina il Cap. Confi dcrantcs , An 
drea d’Isernia, il quale vifie in quel tempo, fcriflet" 
[lib. I .de fucceff. feud. n. 7. ] Si ftudum datura efi libi, 
& heredibus , oportet ut fit heres , qui vult babere feu» 
dum : talia fenda veniunt in petitione bereditatis ff. de 
fet, hered. fune etiam fi propria res beredis effet vendita 
per defun flum ( ex quo adii bereditatem) non revocarci, 
?. eum a matte C. de reiv. Unde tene bi tur tane filiut 
ad id , ad quod pater teneretur , fi viveret , eu/us efi beras. 
Si vero fit datum tibi & liberis , vel defeendentibus , 
Jtoc efi ex pa&o & providenwj, ut dixerunt Pyleus , & 
Bui gar us . Et in C <An %Agnatus. Hac funi verba ma» 
gi tirali a . Ex pafto , & providentia quando conceffum efi 
alicui & liberis fuis : & fuerunt Bulgatuj , & Pyleus 
Ut nurratur in fummo. Et quando conceaitur Titio, in» 
telligitur de heredibus . Si dixit Titio & heredibus, mite 
efi feudttm hered’tarium , quod venit in petitione beredi » 
tatis . De hoc non loquitur boc caput • quia in heredita» 
rio feudo non fuccedit , nifi qui heres : heres autem te» 
, netur ad onera omnia , quantnm fune vires bereditatis 
Ultra , fi non fecit inventarium . B, [*. praterea Ducatus 
"• 38. de prohibit, alien • feud. ] Sed fi dicatur feudum 

con» 
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formola , a Ca jo e agli eredi , non viene , nè il 
figlio , nè f agnato , che come erede dell' ultimo 
P°J]cJ]ore , obbligato al pieno adempimento della 
volontà del defunto . Dunque non per la formola am- 
gioina , a Caio e agli eredi d ìj condenti Mdel corpo ; 
ma per la formola normanna, a Ca'jo * *e agli ereA'- 
</;,giufta la fentenza di Andrea d’iserniayla qua- 
lità di erede dell' ultimo poffeflore fi chiede nel 
fucceffore, fìa figlio, fia agnato. III. A! Bulgaro, 
e ai Pilèo (<5) iliufiri fcolari d’ Irnerio, 1 quali fio- 
rirono a’ tempi di Federigo Enobarbo,e fur gran 
membri della Dieta di Roncaglia, dove la RaccoL. 
ta fi difegnò degli ufi trastiberini , non fu ignota la 
qualità ereditaria , richiesta alla fucceffione nel 
fèudo conceduto nella formola a Ca/o e agli eredi* 
Il Baldo nimico della qualità ereditaria , riprova- 
ta la differenza fatta dal Bulgaro e dal Pilèo, 
accufata la incottanza di Andrea d'Isernia, di fife a 

di. .. 


eoncejfum Titio & lìberis ( non heredìbus fuis defeendetu 
tióus , ficuti ejl forma concejftonum in Regno Sicilia ) 
quod efi ex palilo & providentia fecundum Pyleum , & 
Bulgarum ,ut di&um efi an %/lgnatut . Cosll ha corretto 
quello luogo il primo fuoGloffatote Liparuolo leggendo 
«o» per vel . § Pr /eterea Ducatus de prob. alien . Feud. 
(6) Il Bulgaro (colare d* Irnerio intervenne- alla Dieta 
di RonCaglia , (ottenne contro al Martino la negativa 

• delle Regalie . Il È*ilèo (colare di Bulgaro fi rendette 
iliuttre per le fue Quejlioni Sabbatinc , [Giano. iW. Civ. 
lib, tz. e, i.] ' 
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tlifefa della Beatrice, la quale volea richiamare il 
feudo franca venduto, non rehituiro ii prezzo, 
che (7) ii feudo conceduto nella formula angioina, a 
Cajo e agli eredi dif rendenti del corpo , è anzi 
pattizio y che ered ir ario. Ed in verità, la forinola 
angioina, a Cajo e agli eredi del corpo, fu inven- 
tata a ristringere ; la forinola normanna , a Cajo 
t agli eredi, qtì diretta ad ampliare la fuccelfione * * 
J>unque più la formoli normanna a Cajo e agli eredi , 
che la formòla angioina a Cajo e agli eredi del corpo , 

• che fi vive aila franca , o che fi vive alla lon- 
gobarda , vuole e nel figlio e nelTagnaro 1’ erede 
del T ultimo pofiTcffore. JV. Quantunque fia negato 
al feudatario di alienare ii feudo, così nella Tra- 
ftiberiòa dove fi vive 8) generalmente alla longo « 
barda, come nella Ciftiberina dove generalmente 
fi vive alla franca i pure in quello è quella 
differenza, che nella Trattiberina la vendita del 
feudo è Tempre nulla (p) ancorché fia fatta per 
«onfenfo del concederne, quando è fatta a danno 

deli’ 

* ' \ . • 


( 7 ) . Il Baldo, il quale fervi va alia cauta della Beatrice, 
accula 1* Iscrnia d’ incoftanza [Pral. feud. ». pò} Varie 

• loqttirur , multotfes contradiccre fibi videtur . , , non figit 
pedes\ d't [currende , «w»»c bue , nunc itine, 

{8) Nella Traftiberina al feudo maggiore e di dignità fi 
' fuccede alla franca , non alla longobarda. II. F. 55. =3 
Nella Cifttnerina ad alcuni feudi minori e non di di» 
gnità fi fuccede alla longobarda , non alla franca • * 

(9) Quello ^ moftrato già ( pag. 21. noi, 4. J 
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dell* agnato ; ed è fempre falda quando è fatta a dan- 
no del figlio, concorrente l’alTenlb : nella Ciitiberina 
per contrario la vendita del feudo è fempre (io) - 
falda, o che fia fatta a danno dell’ agnato, o che 
fia fatta a danno del figlio , quando è fam edi 
confeafo del concedente - Dove alli Normanni e 
agli Svevi i feudi foflero flati più tofto pattizi , 
chi ereditar) , e alla fucceffione feudale i fuccek 
fori foffer venuti, anzi come difendenti del pri- 
mo conceffionario , che come eredi dell’ ultimo 
poflelfore , a gran torto fi farebbe avuta falda la 
vendita fatta dei feudo a daano dell 4 agnato, anco 
nel concorfo deiraflfeafo: per la ragione, che per- 
venendo al feudo l’ agnato anzi come difendente 
del primo conceffionario, che conte erri* dell* ul- 
timo pofleflbre, non farebbe tenuto a ricettare il 
fatto dei venditore. Nella Ciftiberina il fatto del. 
pofleflore vuol efler rifpettato e dall* agnato e dal 
figlio - Dunque la formola normanna vuole e nel 
figlio, e nell* agnato 1’ erede del pofleffore- V. Per 
la Raccolta feudale, figlia più rofto.(ii) delle Godi* 


• (io) Confi. Coafiitutionem Diva Memoria di Federigo IT. 
ubi « nifi de /pedali cclfitudinis no/ira lieentia confir '• 
menutts Si «ioti , che al feudatario napoletano è tutta 
libera la facoltà di alienare il feudo; V afTenfo non (ì 
richiede a riguardo del fuc ceffo re ; ma a rimuovere 1*0- 
ftacoio^ Card, de Lue. [ de Ftud. Dife ■ 9. ». $. J . ) 

[il] Quello non è fallo - f. La Raccolta feudale concorda» 
colle leggi /tanche , di (corda dalle leggi lo*gobardc[p*g, 
zj.not. i.J . II. La Raccolta feudale fu difegnaca l’ano 

117^ 
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tuzioni franche , che degli ufi longobardi , nella Tra» 
tiberina i feudi , a’ quali come patnxj i laterali fucce- 
dono all* infinito, o non ritornano mai , o radillìme 
volte al concedente , donde vennero. E che dirà il 
Fifco, quando vedrà , che nella Ciftibcrina{ dove la 
Raccolta feudale non ha ( i 2, tanta autorità che vinca 
la legge del Regno ) i feudi reputati anzi patti%j y 
che ereditar /, o non ritorneranno mai (1 3) al con- 
cedente,© radifiìme volte? Dunque la formola nor- 
manna , a Cajo e agli eredi o che fi vive alla 
franca , o -, che fi vive alla longobarda, vuole e nell* 
agnato e nel figlio {'erede del pofieflore. 

CAP. 

1170. TI Kegno Longobardo fini Pann. 773* Non è 
verifimile , che fi andafle in traccia degli ufi di una na- 
zione nimica, fpenta già 400 anni innanzi. 

(12) Della Raccolta l’autore non è certo . La comune Par- 
tribuifeead Uberto de Horto , e a Gherardo Capegiftof Oro. 
Frifigen. lib 1. de gtji per Frider. tom. 6 e. 3. J Le for* 
prendenti G lotte di Colombino, di Pilèo , e di Ugoli- 

. no P hanno dato gran pregio zz Quantunque P Ifcrnia 
[C. Imperialent de Prob. alien, feud. Praterea Ducatus 
n. 37* J affermi , che dove non corta della qualità, i feu- 
di nel Regno fono anzi longobardi , che franchi : pure 
per una Decifionc Sinodale del Collat. fatta intórno al 
feudo Dentrolacqua fta dichiarato, che il feudo è anzi 
franco , che longobardo , quando non corta della qualità; 
[ Cortanzo in l. I. C. de Confai, lib. 12 n gS. J 

[13] E’ forza, che i laterali luccedano all* infinito , dove 
i feudi fono patt\ j [ pag. gì. not. 4. ]. E dove i late* 

. rali luccedei anno all’infinito, i feudi non ritorneranno 
mai al concedente. 
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CAP. IV. 

V ... . ! . .* * 4 

• 

ha Mifta angioina , a Cajo e agli eredi difendenti 
del corpo, e che fi vive alla franca , o che fi 
vive alla longobarda , e nel figlio e nelf agna- 
to cerca C erede nel /angue , 

P iacque agli Angioini ,i quali tennero (i) il Regno 
per conquida dall* anno 12 66. all'anno 1435, 
cioè dalla venuta di Carlo I. alla morte di Gio* ; 
vanna li., d’introdurre una nuova formola pili 
ftretta,che non fu, nè la Sveva,nèla Normanna. 
Da quella formola circofcritta in quelle parole,* 
Cajo e agli eredi del corpo , hanno creduto alcu- 
ni , che ha nata la qualità ereditaria de’ feudi Ci- 
di- : 


(«) Carlo I. d* Angiò , morto Manfredi, occupò il Re- 
gno l’anno 1 x66. Giovanna IL la quale l’anno 14M. 
adottò Alfonlo d* Aragona per contrapporlo a Luigi 
'd’Angiò che minacciava guerra, e l'anno I4*3« adottò 
Luigi d* Angiò per contrapporlo ad Alfonfo d* Aragona, 
che la guerra poi le raoffc infatti , trapafsò l’anno 
«415. invitando al Regno Renato d* Angiò col fuo te- 
ftamento { Giano. Uè. 95. e. 3. c. 4. c. 6. ] • Alfonfo 

• venne alia conquida del Regno: nelle acque di Ponzio 
fu vinto e fatto prigioniere da' Genovefi Vanno 143$: 
fu liberato dal Duca di Milano, col quale fece lega con- 
tro Napoli: dopo varie vicende fu fignore del Regno 
Taiuio 1442. ( Giann. Stor, Civ. Uè, 25. e, 7. ] 
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ftibermi^tion conofciuta innanzi. Si fono (2) ingan* 
fiati . Quella formola ebbe il falò oggetto di tu 
(Iringere la fuccefltope de’-, laterali , e non più . 
Carlo I. concedendo i feudi usò della formola, a 
$a)o e agii credi difendenti' del corpo , Il . Jufeo. 
e'aminanaq la formola imerpetrò,V oggi innanzi il 
fratello non f accede al fratello al feudo nuovo,**/ ni* 
potè non f accede al zio al feudo antico, in qualun* 
que maniera fieno concedaci* Carlo II. fpiegando (3) 


(») E'pienamcnce moftraró (\C*p, IH. per tot. ]rhe la qualità 
'ereditaria così de* fetidi. dove fi Vive alia franca , come 
de* feudi dove fi vive alla longobarda era gifc innan*|. 

, Fondata per la leg^e Normanna, e per la legge Sveva* 
(3 V .Carlo f. full» hne del Xtìf. usò di queftà formola, 
Tftio & bertdibits ex torpore defeend ntibus . Gli' Avv; 

*del F-iCco negarono la fucceffiotfe del fratello al fratello 
al feudo nuovo, e del aio al nipote al feudo antico, per 
» la rag ione, che non erano defee adente* ex carpare .. Carlo 
, If. dichiarò ingivfta la interpetra^ione filiale , per la 
.'fazione, che la fucceffione era data al fratello per la 
; legge Normanna, e a’ figli de’ fratelli, per la legge Sye- 
va . E dille Cap. Confida anta grandia & occepta fervi* 
fia , qua Contile* & Barone* Regni noftrì „ S edite Don, 
patri no/ìro & noèta prxfliterunt , & prgfìuot affidut,aC 
ftos in ontea confidimi»* prs/ìaturos : ipfijque volente* uii • 
li ter fìc provi dere , ut fe toni fideli ter Jerv : jfe Ixtcntur f 
(& fuc ceffoni eorum perpetuo ftnt inde partieipes , Comi* 
tibuf 0" Baioni bui di. Regni 9 quièti f a tempore felici* 
adventui Dom. patria nofiri in Regno j prò le ac iuis 
hcroò\ÌMis ,Con»i*atus i Baronia y ac jfeuda in per pel uum ftnt" 
Cosce jfi» j & quièta d tinca p* { ut da omnibus forma fit 

tadem ) 
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la formola , dichiarò , £ ingiufla la interpetr azione 
fi [cale , il fratello fuccede al fratello y il nipote fuc - 
cede al zio, a' feudi conceduti da Carlo I. in quà? 
gli altri remino come erano innanzi. Or che ha di 
più la formola angioina a Cajo e agli eredi difcen • 
denti del corpo, che non ha la formola normanna 
a Caio e agli eredi, onde più torto per quella, che 
per quella i feudi napoletani fi fon fatti ereditar j? 
Ma fi lafci ftar quello : o che gli Angioini fieno 
fiati gl’ inventori della qualità ereditaria come 
piace ad alcuni , o che gli Angioini fieno fiati 
i rifiauratori della qualità ereditaria come piace 
a molti, non monta niente: quello è vero lenza 
dubbio, che la formola ( 4 ) angioina y a Cajo e agli 


*• 


ere - 


■ • 

eadem ) in perpetuimi concedentur , ac beredibus eorutn* 
dem : de Ubera litote noftra & [pedali grafia indulgemue 
hot lege perpetuo •vati tur a , [adente * , quod in fuccejfiomi* 
bus eorumdtm ad hm. Comi tatui , Baronia» , ac fenda 9 
ilio prorfus a boleto & ceffato iniqua interpretationis abu* 
fu , quo per Hta concejjìonum verbo , per qua dnum fa* 
Bum principalìter expnmitur bm. ad /e Sto , & fois herc- 
dibus «x Tuo corpo re defcendentihu*, f ratte» vtl fororee 
‘a primogeniti fratti s vel ferirti fucceffione erant in bif. 
jiem comi tati bus , feudi s , & baroni it exclufi t frate» vel fo* 
ror fratti vel forori [accedati primogenitura ac ma f cui in* 
fexus prerogativa fervala : veteribus autem feudi» in ilio 
ufu ac jure manentibus , quod ad fuccejfionet bm. ti» som* 
petit ex antiquo. 

(4] Il Napodano per fentenza ricevuta [in Confuet. Et/i 
fe/iator v. di/ponere } P rat crea badie funi bereditarlot 

amai* 
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eredi difcendenti del corposo che fi vive alla fran- 
ta , o che fi vive alla longobarda , e nel figlio e 
nell’ agnato cerca Y erede nel fangue . 

Il Configlio del Baldo dato a ditela (5) della Bea* 
trice , la quale lenza retti tuire il prezzo volea ri* 

« » i 1 / . chiz- 

• e 

omnia fenda, cum eadem fit forma, five concedatur ali . 
imi. Ce fuccefforibus futi, five btredibut ex corpore de» 
Pendenti bus , ut Capit. Confiderantes . E* cosi certa 11 
qualità ereditaria de’ feudi cifliberifik, fieno franchi , fie- 
no longobardi , che ne rendono teftimonio anco gli ftra* 
Uteri . Il Rofendalio[^e [end. c. conci. 33. ». 14. JI 1 
Cocce jo [ differt. de feud. beredit . mixtis §. 1 6. J 
(5). Il Baldo da Petugia venne >n Napoli a* tempi di 
Giovanna I. dopo la metà del XIV. Invitato alla dì* 
fefa della Beatrice, riprovata la differenza tra li feudi 
pattioj e lì feudi ereditar } it ventata dal Bulgaro e dal 
Piièo, fottenne , che nella forinola angioina il nome 
, erede vale figlio . L’Afflitto , cui fulle prime piacque 
altamente il configlio del Baldo, fcriffe ( pr*l. feud. ». 
83.) Ut omnibus fi t notum confilium illud , èie rtgifiro , 
quia loquitur multum doble, & ma gì fir al iter . L'Afflitto 
nato l'anno 1448. e morto l'anno 1 528., il quale quan* 
do nella prima età fcriffe li comentarj feudali fu rut* 
to trafporcato per la fentenza del Baldo, nella età ma* 
tura quando fcriffe li comentarj Tulle coflituzioni co- 
minciò a riflringerc il fuo fentimento taffativamente 
per li feudi conceduti all’angioina , dicendo ( Confi Ut de 
fuccefponibus ». 6 p )propter ifla verta adjuntfa , quod major 
natte & majculus praferatur , ftudum erti ex paéto , & 
non heredifarium , quia d. invefìitura defignat , 'feudum 
tonceffum more- francorum: e poi fo-giunie ( loc. city Dico 
nunc, ut multi detterei nofiri temporii tcnuerunt ì \qued 
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chiamare il feudo franco venduto nelle forme, fece il 
gran romore . Il Baldo tenne Sentenza, che la for- 
mosa aogioina , a Cajo e a^li eredi difendenti del 
C9?po t , nella qu.de quel feudo fi trovava conceduto, 
TCndja il • feudo, anzi pattizio , che ereditario . 
Mazzèo degli Afai c ti , cui nella prima eth par- 
ve gran cofa.il configlio del Baldo, nella età 
mat.ura poi dopo molte cofe giudicate venne co* 
piedi fuoi nella lentenza già ricevuta , che nel 
Regno i feudi , nella conce JJtone de quali è fatta 
ricordanza degli eredi , fono ereditar j , non pattizj , 
Ceffata la gran guerra , che il Baldo intimò alla 
qualità ereditaria de’ feudi cidiberini in grazia 
della Beatrice , la qualità ereditaria venne in tan- 
ta riverenza, che i feudi in qucfto furono repu- 
tati, come allodi , non più, non meno . Il Ca- 
merario (6) la falutò col venerando nome di qua • 

C lità 


di. inveflitura faut fenduta bereditarìum : dichiarando 
( Deci/. 140. ) S. C. bit i/io anno pronunciavi , quod 
data communi forma inveflitura , cibi & heredibus e* 
corpore defeendentibua , i/ìud fit feudum bereditarìum • 
m Camer. ( Repet. in C. Imperialem praterea Ducatus 
p. 156.) Bifariam qualitatem poffe coberere rei , ut inquit 
Porphirius in Ifagog . Altero modo nimìrum , ut qualitas 
éuddens , qua potefl adejfe & abejfe , prater fubjeSii cor» 
wuptionem . Altero vero , ut qualitas tranfeat in fubjìan» 
tiam • quo quidem modo confìderatur in feudis , quia qua • ' 
Jitas addita fìc alterai naturata feudi , ut amplius no» 
fit iliud , quod fuerat ante* 
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ìhà tranfuftanziata , la quale è valente quali a 
fraformare A feudo in allodio . Al Regg. de Pon^ 
te (7) quella veneranda tranfuflanz.iaxìone parve 
una deità fopraggiunra , la quale è potente a te-- 
ner lontano il figlio dalla fucceffione feudale, do- 
ve non è erede . Il Marciano e ’1 Marinis (8) iti 
<;onfeguenza della qualità ereditaria traofuftanzia* 
ta co* fendi hanno dato ai feudatario 1’ arbitrio, 
t di donare anco agli llranj, e di vendere il feu- 
do, concorrente l’airenfo,e molto pii* di dare all* 
Dno de* figli tutto il- feudo longobardo , non nega# 
to all’altro il fuflìdio,per quanto gli fpetta, come 

fé - 


• . . « 

(7) De Ponte (Confi 34. n 4.) Uree qualità canfideratur 

in feudo beredi torio , nata ex mveflitura quelita s b eredi* 
torta tranfit in propr'am naturata , & feudi fubflantiamy 
propterea non potè fi feudum ha ber e, nifi qui beres . 

(8) Marcian. ( Difput. 76 . ». 3 ) Ideo tuto~Pt fettdir jtrrfj 
francorum folut primogenitus fuccedit , 0" confequenter to- 
tum feudum fìt port'o illi ab' intesalo competetti , Itgioi • 
ma erit tertia totiur feudi • & ita optime concludi* Ci- 
me rar. §. Praterea Ducattts , uhi , aliud d.cit effe in feudit 
divi dui t , in qui bus legitima erit tertia , vel medietat 
illius portìonisy in qua in feudo fuccefftffet fecjtndum »U. 4 
tnsrum fili or um , quia hoc modo fuccejjìo e idem ab intefta* 
to daretur ~ johan. Thorn. de Marin. (Uh f. tit. 14.) 
Quidquid tamtn fìt , Sodi e fi ve fit feudum bereditarinm 

'juris francorum , five beredìtarìum furit longobardort*m t 
P a tì*’ n .r & indiflincle , pbtento Reg. * 4 ffenftt , licei 
nedum extraneo vendere , verum etiam uni ex filiti affi* 
gaare, t 1 v 


fé foffs allodio, don pilli, non meno. E quello- per 
tpoiu argo nenti è vero, meglio per li feudi dove fi 
v>v.c alla lougvbarda , che' per li feudi dove lì viw 
ve. a<Ili franca 1, A lèntimemo (p) dejriferrn* 
la qua Jj tti: fi a pattizia fia ereditaria non é figlia 
deila moda onde fi vive o alla franta © alla lon- 
gobarda }, ma della formula onde 11 poffiede o * 
Cajo e- a difendenti ,0 a Cajo c agli eredi.. E co- 
me la della pianta in vario fuolo fa vario il- fruirò*, 
cosi a fermo dèi Napodano ( 10 ) la formoia a Cajo 
e d difendenti per la varia ragioq delladegge’ nella 
Tradiberina fa il feudo pattizio , nella CilFibcrina 
fa il feudo ereditario . Dunque, o che lì vive alla 
franca , o che fi vive alla longobarda , non monta 
niente : nella Tradiberina il feudo fari fempre pat- 
tizio , nella Ciftiberioail feudo fark fempre .ere- 
ditario . II. Il Baldo, riprovata la^ differenza fat- 
ta dai Bulgaro e dal Pilèoi del* feudo eredita* 
rio e del feudo pattizio , dille a difefa- della 4 
beatrice,} nulla la vendita del feudo franco ;ptr lai 
ragione, che la parola erede nella formoia. angioina*,. 
a> Cajo 1 e agli eredi difendenti del cprpo , va le figli e • 
V Affitto (it) fulle prime difle, è giuda la fen* 

G % tea- * 


( p ) L* Isernia (>p. 3 2» net. $.) prende la definizione del feudo 
ereriitatio dalla formoia Tipi & beredibus , non dalla 
^formoia Tibi & bere di bus e» torpore defeendentibns re dei 
'fèudo pattilo dalla formoia Tipi & defeendemibus , noù 
dalla moda d» vivere fia alla franca fia alla longobarda . 

(10) Il fenrimenro del Napodano fi legge pag.^p-not. 4. 

(11) * 1 -II* lcDcimento dell* Afflitto fi legge pag. 40. noi» $* 


ten# del Baldo tanto a rifpetto de* feudi franchi ; 
quanto a rifpetto de’ feudi longobardi : poi difle * 
la fentenza del Baldo vai meglio per li feudi frani 
chi) che per li feudi longobardi finalmente con- 
chiufe, la fentenza del Baldo • non vale niente 
rè per li feudi longobardi y nè per li feudi frati, 
chi . Dunque, o che fi vive alla franca , o che fi 
vive alla longobarda , il feudo farà ereditario fe è 
conceduto a Cajo e agli eredi ; il feudo farà pat - 
tizto ' fe è conceduto a Cajo e a difendenti . . 
IH. Tra ’1 feudo franco , e ’l feudo longobardo c. 
grande la diftanza . La moda di vivere alla fran- 
ca figlia del gius pofirivo è importa .dalla legge 
della inveftitura: la moda di vivere alla longobar- 
da figlia del gius permiflìvo è tollerata dalla leg- , 
ge della .mvellitura. La indfvijibtlttd «è ^la natura 
del feudo franco : la dtvifibtlttà del feudo longobar- 
do è un’ accidente . Il paflaggio dalla franca alla 
longobarda è tutto, porto nella volontà del conce- 
dente, che impone: il paflaggio dalla longobarda 
alla franca è tutto porto nella volontà del con-* 
ceflìonario, cui fi permette . Di quelli (12) paflaggi 
" è pie- f 

(il) La dìvìfìbtlità [pag, 54. not. 1 1 12. ) di un feudo non 
è che u n accidente ^ conseguenza della maniera Tempre 
variabile, onde vivono i Fjudararj 3 11 Feudo Cai'aL 
diprincipe a tempi di Ladislao pervenne per partì al 
Proconorario Gurrdlo d’ Au«ili a ; ma perchè Gurrello 
vivea alla franca, il feudo divenne franco: e come dì 
eudo franco i anno 1408» a ebbe la in vedi cura Kau 
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è piena la ftoria . Per quelli paflaggì non avviene,* 
nè che il feudo ereditario fi traformi in feudo pat- 
tizio , nè che il feudo patrizio fi traformi in feu- 
do ereditario . Il paflaggio dalla moda longobarda 
alla moda franca non è che un’ accidente , che va 
e che viene fenza alcun cangiamento della natura 
del feudo « Dunque , o che fi vive alla franca 

C 3 o che 


mondo d’ Aurilia primogenito, vuoti li fratelli freon- 
dogeniri. Da Raimondo d’ Aurilia Tanno 1417. a* tem- 
pi di Giovanna II. fu a Giacomo Galgano quello Feu- 
do venduto, il quale perchè vivea alla longobarda , il 
tramandò diviftbilc a' figli fuoi, Giovanni, Luigi, Lu- 
ca, e Matteor^PiU. Di Piecraferrazzana pofledeva una 
metà Pietro Riccio, altri l’altra .• perchè Pietro R e. 
ciò vivea alla franca , Pippo Riccio primogenito Tan- 
no 1457» ne riportò da Alfonfo la inv dirura alla 
franca , fol perchè dixit , ejufdem Petti Riccio filiate & 
berte s francorum jure vivente., e l’ebbe prò Je^ÓT fate 
btrtdibus,& fuccefforibus ex torpore defeendentibus £= Pi’ìj 
ancora. 1 fei figli di Niccolò di Sangro Tanno 1468 
da Ferdinando I. d* Aragona della metà dell! feudi » 
Bagnara , Frattura, Giuliana, ebbero la inveftitura a 
parti eguali, prò /è, Ór eor'um berediòos ex torpore de * 
feendentibus , fol perchè fe dixerint longobardorum j uro 
viventes ; cosi dell’altra metà furon vediti li figli di 
Raioaldo di Sangro nella forinola , prò fe , Ór beredu 
bus ex eorpore defeendentibus , fol perchè fe dicant ipfìut 
Rainaldi filios Ór beredes longobardorum ytrt viventes ts 
Pii» ancora. I figli di G-ovanni Corvo , provato per la 
informazione, che il padre vivea alla longobarda , l’an- 
no i4?i. da Ferdinando ottennero ia in vedi tura , per 

in* 
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0 che (1 vive alla longobarda, la formola a Ca/o 
e a * difcendenti nella Trattibenna fa il feudo patti • 
%ìo , nella Ciftiberina fa il feudo ereditario .IV. Fran- 
cefco d’ Andrea dopo lunga deputazione (13) ha 
detto, che fecondo la forza della Confuetudine 
Tralhberina, perchè i feudi fon pattizi, il laic- 
ale fuccede al laterale in infinito al feudo anri- 
o : e che perchè fecondo la forza della Costitu- 
zione Normanna i feudi fono ereditarj , il laterale 
non fuccede al laterale al frudo antico in infinito. 
JE chi dirà , che la Mifla angioina, a Cajo e agli 
eredi difcendenti del corpo, la quale, o che fi vive 
alla franca , o che fi vive alla longobarda , e nel 
figlio e nell’ agnato cerca l’ erede net fangue, abbia 
p'ù rotto fondata , che rittaurata la qualità eredi - 
tari a de’ feudi cilliberini ? 

4 • * r • . J 


infornationem per noftram Curiata diligenter captar n prò 
beredibus ex corpore de/cendentibus =; Più finalmen- 
te . I figli di Antonio Tòiricella, participata la morte 

* del padre , di moftrato per la informazione , che la fami- 
glia vivea jure longobardorum , l’anno 14Ó5. riportaro- 
no la invettitura prò Je , & beredibus ex corpore dejcett • 
denti bus— Quindi tre confegtienze . I. La formola della 
conceflionc del feudo longobardo è la ttefTa , che del feu- 
do franco . IL La divifibH*:à e la indivi Jìbilità di un feu- 
do non è che un* accidente , il quale può aver cangia- 
mento, fecondo la moda di vivere de’ pofiTefifori . III. Il 
paflaggio dalla longobarda alla franca non altera la na- 
tura Oel feudo* 

Quello (variamento è figlio della varia forma del 
g o verno. Dijput. ^ n Fratres in Feudo c. a, io. 
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V. 


Le Grazie, le quali guardano così a feudi franchi 
come a ’ feudi longobardi, hanno fatta piu falda 
la qualità ereditaria de feudi ctftiberini, 

, * 

I O non dirò niente degli Aragoneft , per la ragio*' 
ne , che non hanno lafciato niente full* affuoco • 
Il lor corto Regno dall’ anno 1442. tempo della ve- 
nuta di Alfonfo il magnanimo all’ anno 1 503. tempo 
della venuta di Ferdinando il Cattolico , fu agitato 
per molte tempere , e turbulento per moire vicende • 
Carlo Vili, di Francia coil’ajuto di Aleffandro VL 
per li dritti degli Angioini venne alla conquida del 
Regno. Ferdinando il Cattolico coll' a juto di Ale£ 
fandro VI. per li dritti degli Svevi venne alla 
'conquida del Regno. Ferdinando (1) il Cattolico, 
• il. quale col matrimonio d’ Ifabella di Cartiglia 
avea riunita iofieme tutta la Spagna , riportò la 
vittoria {opra Carlo Vili, il quale avea fidato 
molto alle promeffe del Papa lenza accorgimento. 
Carlo V. nato l'anno 1501. in Gant,il quale come 
figlio di Giovanna figlia di Ferdinando il Catto- 
lico era Signore di Spagna e di Napoli , e co-, 
me figlio di Filippo figlio di Maflimiliano era 

C 4 liu- 


ti) Giano. Si or. Civ, ib. 29. c. 4. & lió.$i,c, 1. 
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Imperatore ^Occidente e Re d’Italia, agognò (2) 
all’impero univerfale del mondo. La fortuna l’ac- 
comptgnò giovane, l’ abbandonò vecchio. Era in- 
tanto il gran dubbio , fe come per la legge Sve- 
va il nipote fuccede al zio, cosi fucceder dovette 
il zio ai nipote alla feudalità, fia franca, fia lon- 
gobarda. Carlo V. 1 * anno 1 550. (3) dichiarò , che il 
zio fuccede al nipote ;e di più, che il patruele fucce- 
de al patruele . Or io dico cós't . Quella grazia fatta a 
■tutto il Baronaggio napoletano, fia vivente alla frati • 
•<■4, fia vivente alla longobarda, della fucceflìone in- 
fino al quarto grado , innanzi riftretta infino al 
terzo e non più, farebbe fiata una difgrazia per li 
• feudatari napoletani, dove i lor feudi follerò fiati 
anzi pattizj , che ereditar j : per la ragione, che 
al feudo conceduto nella formola pattizia il la* 
terale al laterale (4) fuccede Tempre all’ infinito. 
Dunque le Grazie, le quali guardano cos'i.a’ feu- 
di franchi come a’ feudi longobardi , hanno fatta 



* (a)’ Tutto fi raccoglie dalla Storia fcritra dal Robcrtfon 
del Regno di Carlo V. • 

(3) Si noti, che per quella grazia di Carlo V. ( Pr. 12. 
JeFeud.) alla fucceflìone del nipote è abilitato il ^io con- 
giunto per. lo lato, donde venne il feudo: c *1 patruele 
alla fucceflìone del patruele^ fe fon mafchi,efe fon pa « 

, trueli per quel lato , donde venne il feudo : non gli 
amiti ni , non i [otorini , quantunque il feudo venga dì 
quel lato, onde fon congiunti.. 

(4) Quello fc inoltrato pag. 25. not. 8. 


( 49 ) 

Filippo IL figlio di Carlo V. il quale più per pro- 
teggere la crudeltà del Duca d’ Alba, che per ri- 
ftabilire il S. Offizio,fu pago di perdere l’Olanda, 
donde per li gran talenti uiciti fuori Y Inghilterra 
divenne e ricca nelle arti ed illuftre nelle faenze , 
l’anno 15^5. fece grazia al Baronaggio, che al feu-' 
datario folle data la poteltà di far vuota della 
fuccdfione feudale la femina più vicina in grazia 
del mafehio pm rimoto . .Ma poiché quella gra- 
fia fu fatta a’ foli feudi eredita* *} e non più, chi 
dirà ( fi dice qui ) o che nel Regno i feudi fon 
tutti ereditar) , o che i limitati non fono i longobardi ? 
Qucflo ( rifpondo ) è il nodo; ma non. è il nodo 
di Gordio,che per la fpada di Ahfiandro fu me- 
glio cagliato, che fciolto - Sol che fi guardi agli 
argomenti, onde la grazia fu fatta, fi comprende* 
e che fu data ($) a tutt i feudi governati per le 

i Co- 

r ^ 

•mmrnmmémm mwm» — 1“ i i r 

i (5,) Dichiarò Carlo VL ( Pr. 37. de Feud. ), che quella 
grazia ( Pr. 33. Placet quoad fenda ber e di tari a X guardi 
e alle laterali e aUe discendenti;^ Per molti argomenti 
poi è vero t che quefta grazia fa data c a’ feudi franchi 
; e a* feudi longobardi. I. La grazia fu fatta a conservare 
nelle famiglie i feudi facili ad ufeirne, data la fucceffio. 
ne alle Semine. Alle femiite per le coftituzionì del Re- 
gno (Confi. Ut de fucctff.) non è data la fucceflìone e a* 

* * feudi franchi e a* feudi longobardi ? Dunque la grazia fu 
fatta e a* feudi longobardi e a’ feudi franchi . IL Lagra« 
zia fu fatta più a* feudi quaternari , che a* feudi non 
quaternari. Ed i feudi conceduti immediatamente dal Re, 
o longobardi , o franchi , non fon tutti quaternari} Dun- 
que 
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Coftituzioni del Régno , e che fu negata ( 6 ) a f 
tuti i feudi governati per lo Dritto Comune;, 
fi a romano, fia feudale. Cos) . i feudi franchi , come 
pi feudi longobardi conceduti, immediatamente .-dal 
<Re non fon tutti governati per le Coftituzioni dei 
• Regno ? Dunque le Grazie, le quali guardano così a* 
•feudi franchi come a* feudi longobardi, hanno fatta 
i più falda la qualità ereditaria de’ feudi ciiliberini*' 

p: i 

» * » % i , Ji !• ' 


•I 


que la grazia fu ‘data e à* feudi franchile a’ feudi loti» 

• gobardl.' Iff.'La v gt*Srzia fu fatta a’ feudi acquiftaci per 
' ‘fitighe'e per menti. E non fi acquiftano per meriti e 
. ifeC fa righe , Così i feudi longobardi , come i feudi fan» 
ahi}' Dunque la. grazia fu .fatta e a* feudi frane bj ^ e a* 
feudi longobardi , fV.; Ma fu data ( fi dice) a’ foli feudi 
ereditar].. E fu data ( fi rifponde ) giuda la légge del 
Regno, la cjuaìe negando in tutt* i feudi fa fucceffion 
laterale all’infinito non può reputare i feudi longobardi 
“•'* come pattig] ferita danmr~rfef Pifco v Dunque è vero 
quello che fcriife il JRndoer. 1 C Con ». Pr.g^.e z8.) che la 
' r - grazia fi data e a* feudi longobardi e a’ feudi franchi» 
V) I foli fuffeudi governati <<al gius comune o romano 
' © feudale non fentono nò il comodo nò l*incom^do 
della grat : a. Son molte le dalli. I. La grazia non fu 
fatta al demanio dato in feudo dal Barone fenza la con» 
dizione del fa-vizio- A quella claffe la graz’a era inutile. 
E* governata dal Dritto Comune romano, 1 che Jafcia al 
poflcffore pieno 1* arbirrio di difporref Affi, in C,o»fl.t)'vm 
Memorie. Decif. ilp. Cap v Imperinlcm II. La grazia 
non fu fatta all* allodio dato dal Barone in feudo ;«<elia 
condizione del fetvizio ^'A quelli claflTe non era netcf* 
faria la grazia . E* governata dai Dritto comune feti» 

dale, 
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ilippo IV. modello de’ Re, il quale ati2i ,che d’ efler 
temuto, amò d’ effer amaro, in pregio dell’attac- 
camento al Trono fedate le turbulenze del Regno 
Tannò 1Ò55. fece grazia (7) al Baronaggio, onde 
il patruele il fororino l’amitino fia mafchio fia 
femina fuccedefife al pafuele al fororino all* ami- 
tino fia malchio Ha femina ; data la facoltà di fon- 
dare il maggiorato e ’l fedccommejfo dentro i confini 
della permeila fucceffione , in maniera, che il mag- 
giorato e i fedecommeffo non portale nui dan- 
no al concedente nei cafo delia devoluzione • 
'Quefta grazia per molti argomenti è data meglio 
al feudatario vivente alla longobarda y che al feuda- 
tario vivente alla franca . I. Quefta grazia fu fat- 
' * • • 1 * • ta 

— ■ .■■■—! ■ ■■ — ■».. .111.1 1 , 1 , im ; IM. 
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dale, che nega la fucceffione alle fcmine (Frecc .Diffcr. 
23. & 26 . n. 32. Rovit. Desi/. 42. A fR. Confi. Ut do 
Succt filon i bus ). 111 . De* feudi quaternari fecundum quid 
fon ere le fpecie. L’una è de* difabitati lenza giuridi- 
j. zione, conceduti dal Re, riconceduti dal Barone. L’aL 
tra è degli abitati y dati dal Re in Baronia, difmembrati 
. dal Barone nel a dipendenza della giuridizione dalla Ba- 
ronia medefima. L’ultima è de’ rujlici conceduti dal Re 
immediatamente . A quelli (de* quali hanno parlato Jacóbi 
de Franch. prtel. feud. n.\yp. y Galeot. Conte. 7. lib. 2., 
Marin. ad Rovit. Deci/. 69. & Refol . lib. 1. e. 128., 
Petr. de Montefor. in Confi. Ut de Succeff.) rion fu nega- 
ta la grazia; e perchè fon governati per le Coftituzio- 
ni del Regno; e perchè (la fupplicato , etiam quelli ca- 
nori avefjero feudi quaternari ( Rodoer. Com. c. 2. ). 

( 7 ) Fr. 34* de Feud. Matura S. Nofiri Confilii . 
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ita dal Re di Spagna a’ feudatari napoletani , acce- 
dente Confiti jupremi matura deliberatone . Per La 
forza degli fiabiiimenti di Spagna non è negato 
al feudatario di fondare il maggiorato (8) in ma- 
niera, che redi invitato il riraoto, vuoto il vi- 
cino, fpezialmente nell’ ingreflo . Se fi può invitare 
il più rimoto fecondo gli fiabilimenti di Spagna, 
perchè fecondo la grazia fatta dal Re di Spagna 
non fi può fcegliere tra gli eguali? Dunque quella 
grazia fatta fecondo gli fiabili menti t di Spagna ,è 
data più di feudatarie vivente alla longobarda ^ che 
al feudatario vivente alla franca. II. Quefia gra- 
zia fatta a’ feudatari napoletani di fondare il mag- 
giorato è tutta vana a rifpetto de’ feudi dove 
fi . vive alia franca , i quali fenza f ajuto della 
grazia non riconofcono, che il raggiornato : è tut- 
ta utiliffima a nfpetto de’ feudi dove fi vive alla 
longobarda , e al concedente (9) cui nuoce la dì - 
viftbdità del feudo , e al conceffiooario cui gio- 
va la indivi ftbilitd del feudo. La legge non Lrive 
niente in vano. Dunque quefia grazia è data più 

al 


f8) Il Mierez de Major, il Molin. de prìmog. il Gurrier 
qq. Pro&. ii Rodoer.Op.z8. hanno detto; ostenta Re * * 
i • g ,s facuhate ad erigendum majoratum entre fus parien» 

*t tes potejl eligi remot : oy t negletto proximiori . 

(9) Card. de Lnca( Di/e. 9. de Feud. »■ 5.) Idque magri 
expedit Dominir & Su ’dit'ts ad excludrndam pofjfefforurrt 
pi uralitatem , & feudi feiffuram . Mcenorh. conf. 401. & 
504. Gephal. eonj . 3. & 6 1 7. Frecc. de Subfeud. p. 3. 5*1. 


( 53 ) 

al feudatario vivente alla longobarda , che al feu- 
datario vivente alla franca . IH. Quella grazia 
fatta a’ feudatarj napoletani di fondare il maggio- 
rato è data nella maniera la più ampia , e colla 
interpetracion mas favorable . Di quella grazia fatta 
a’ feudatarj di fondare il maggiorato ne' lor feudi 
qual farà la interpetracion mas favorable , quan- 
do applicata al feudo franco indi vifìbile , al quale 
come ad un maggiorato il maggiornato perviene 
tutto foto per la legge della inveflitura , non por- 
ta, nè danno, nè prò? La interpetracion mas fa - 
vornble è quella. La divifibilitd (io) del feudo 
nuoce al concedente, non giova a! conceffronarro. 
La indiviftbilità del feuio non nuoce ài conceflio* 
Dario, giova al concedente. Dunque quella gra- * 
zia è data meglio al feudatario vivente alla lon- 
gobarda , che al feudatario vivente alla franca . 
IV. Quella grazia fatta a’ feudatarj napoleta- 
ni di fondare il maggiorato è data a tutti li 
feudatarj fopra tutti li feudi, acquillati per me- 
riti e per fatighe, grandi piccioli, titolati non ti- 
tolati . Ed ,i feudi dove fi vive alla longobarda 
o titolati, o non titolati , non fono tra li feudi tutti è 
Ed i feudi, dove fi vive alla longobarda , o gran- 
di o piccioli , o di dignità o lenza dignità , non 
fono acquillati per fatighe e per meriti, come 
fono i feudi dove fi vive alla franca , non più , non 

meno? 


(io). Quello è moftrato p*g. 51. uot, 9. 
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? punqqt quella grazia è : data meglio al 
feudatario vivente alla longobarda , che al fenda» 
tarlo vivente alla franca . V. Gran dubbio(fi dice 
qu\). La grazia di Filippo IV. di Spagna uon ha 
^(cerata la natura de’ feudi napoletani: il feudo 
frane? è per natura indivifibile; il feudo longobar . 
d? è divifibile per natura Il feudo franco, :ch* 
i per natura indi vifibile , non farà mai divifibile 
per volontà del pofleflore per la forza della gra* 
zia: e per la forza della grazia il feudo Unga* 
tarpo y ^hé è divifibile per natura , non farà mai 
pdivifilpife per volontà del polfe flore. Picciolo dui* 
tip ( fi rilponde qui ). La indìvjfibUità è fa na» 
fura del feudo franco * per la ragione y che la io» 

• divifibilità del Ludo franco è inopo apraci [amen* 
tg (i l),per la legge della inveftituiM . La divjfiktUfìk 
l un accidente del .fei^do longobardo i ;per la 
gione, che la divifibilicà T del feudo; longobando. èi 
tollerata, come dipendente (i.aj dalla volo ntàr del 

. pof- : , 

(ri) La ineltvifibilità del feudo franco è importa preci- 
'.fanterie per la forinola della inveffitura , la- quale vien* 
..dalla legge del Regno. Confi. Ut de Sfi.ceffiotibui ...{civaia. 

. tamen Jexus prerogativa , ut mulieri majculut • praferatury 
necnon mi Jori s atatis inter eos , qui. vivant in Regno, fpt* 
dal iter jure francorum , 

(li) La divifib'lttd del' feudo longobardo è anzi tolle- 
rata, che importa . Confi Ut de jucceff. : Si auteai vivant 
jure ionaobardorunt =: Querto fu decifo dal Collareral 
Configlio nella controv.e» fig,. del. feudp Deiurolacqua, 
come è moftrato innanzi ! pag. 36. not . iz. ) 
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poflc flore . Più. La grazia di Filippo IV. di Spagli 
tatù al Baronaggio napoletano è data a fonda * * 
re (13) il maggiorato dove non è il maggiorato J 
non a disfare il maggiorato dove il maggiorato- 
fi trova gii fondato: e per quello il feudo frane* 
indiyifibile farà fempre indiy ifibilc j il feudo lofi* 
gobardo diyifijjiie fi traformerà in feudo indivi& 
bile» Pifi, E dove fofle vero, che (X4)' hi 
indivi fibilità è la natura de) feudo franco , Có & 
del feudo longobardo la natura fpffo la diviftbilitd } 

fhi : 

► 

(13; Per la grazia .dì Filippo IV. (Pr. 34. deFtud.) ftg 
; data la facoltà di forare fi maggiorato, non fta d»#* 

; la liberi di disfare il maggioralo • • < « 

(14) Si noti, che la Pr. 4. de feud. di Carlo V. defi'ank 

* no 1531» non fa diflonanza alla ]Pr. 34. de feud. dell: 
anno j< 555 - di Filippo IV. Cà Carlo v, il quale ave* 

• negata fa facoltà a* Viceré di dare gli aflenfi alle aliena» 

■ aioni de’ feudi , la venne a concedere con p. limitazioni,' 
tra le quali é quella, ubi natura feudi mutata r fnceeffm 
rem extra termine* C enfi it atlanti ìnflitpendo . -Qui Filippi 

. po XV, concede la grazia a luti* i feudatarj cpn la inu, 

. terpetrafipn mas favor abiti di fondare il maggiorato ne r 

■ feudi furi. Pai efie fegue, rhe, poiché la grazia fareb.- 
r be vana del rutto, quando tuffi /offe applicabile a* feu* 

di- longobardi , 0 la Pr. di Cirio V. é reftata abrogati* 
in quella parte p^r Ja grazia di Filippo IV. come fu ab. 
rogata in fatti ( derogante* inìque Pr.); o la diviftbilitd 
è anzi un'accidente, .che una natura del feudo longo. 
bardo, come infatti accidente è per la forza degli efem- 
pj mentovati ( pag. 44. not. rz. ), donde fi vede fre. 
'quentillimo quello paOaggio ad arbitrio de' poffdTpri , 
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chi ha detto, eh* il Re, il quale fa deli’ allodio 
il feudo, e del feudo l’allodio, non può poi fare 
del feudo divisibile il feudo indivifbih ? E ’l Re 
lo ha fatto; perciocché avendo detto fa concedute 
gl feudatario napoletano di fondare il maggiorato 
ve' -feudi fuoi , ha detto in buon fenfo , fa dato 
gl feudatario di poffare dalla longobarda alla 
franca ad . arbitrio . Qualunque la cofa è nondi- 
meno, questo è' vero (ìcuramente , che al Baro- 
naggio napoletano è. darà la grazia di fondare il 
maggiorato e 7 fedecomrm-JJo (opra i feudi fuoi • 
Dove i feudi o longobardi o franchi^ conceduti , fia 
nella forinola patrizia a Cajo e a * di fc end enti , fia 
sella formola ereditaria a Cajo e agli eredi , fia 
nella formola mista a Cajo e agli eredi difendenti 
del corpo , non fentiflero fa voce del pofTeflore , 
invano a) feudatario farebbe fiata data la potetti 
di fondare il maggiorato fopra il fuo feudo, ed in- 
vano al feudatario farebbe fiata data la libertà di 
fondare fopra il fuo feudo il fedecommeffo . Li 
legge non ha ferino mai niente in vano . Dun- 

J ue fe Grazie , le quali guardano così a’ feudi 
ranchi come a* feudi longobardi , hanno farta pii 
falda la qualità ereditaria de* feudi cifiiberini. Io 

qui mi reiUf, Chi piò ne cerca, pii» ne trova. 

• • 


